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ATTORI 


B Signor Lìnguet ex-Avvocatodel Parlamento di 
Parigi » Aunalifta . 

B Signor di 5. Peravi Segretario , ed Aiuto del 
Signor Linguai , 

Catneriere del Signor Lìnguet» » 

La Signora di Gerffìtneé donna di fpirito , aoian* 
ce di Lìnguet, 

11 Marchefe di Bianco Letterato Italiano . 

Giulio Lacchè del Marchefe . 

U Signor Cdilet Membro dell* Accademia delle 
Scienze . 

Vamkoutke Mercante Librajo. 

11 Signor Le amico» e corrilpoo- 

dence dì iJnguet a Parigi • 

Un Vfizìdle con Soldati • 

La Scena è a Parigi . 

Il Tempo è il di 27 Settembre lyt*. 

V Aaìené principale è 1 * arredo* e U Prigioaià 
del Signor Ltngttet . 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Gabinetto con due Porte laterali 


Jn faccia vedefi un tavolilo: in terra dei libri t e 
dei fogli in confufione : alcune fedie all' intorno: 
la camera annanzàa tutta la jemplicith % a la 
trafcuratezza d' un Letterato . 


Ùnrand che fi affatica a raccogliere i lìhi'i , « £ 
fogli di terra t poi Panckoueke, 

Dnrand Ifogna che il mio • padrona tenga 
JX3 nn nomo appofta per aver cara dei 
fuoi libri , e dei Tuoi fogli ; io non poiTo rc(t- 
fiere . ( fempre raccogliendo ) Cofa diavo- 
lo gli hanno fatto qaefli . libri » e qne- 
fii fogli , che li getta cosi TpeiTo per terra l 
voglio vedere per cariofì^ di 'che tratuno : 
ho fentito dire che in oggi dal folo fronte- 
fpizio li paò giudicare dei libri . Già a fervi- 
re dei Letterati fi deve per fòrza diventar Let- 
terato. ( apre alcuni libri % e legge. ) Elo^ 
gio di Milord M.irechal ferino ^ Sig. tf A", 
lembert . Povero- d’ Alembert/ fe ta diven- 
talli un libro » chi sà come' faredi trattato 
nelle mini del mio padrone / (/è/w a leggera) 


ì 
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La Prigtonìa 

Annali t Pelìtlcit Civili . . .oh corpetto! «n- ■ 
che la fua roba getta per terra ? io non cona- 
J>rendoL X ftgne a leggere ) Civili , e Letterari 
del jecolo drcimù erravo Opera periodica del Si- 
gnor Linguet . T.IX. . . . Avignone. Come! 

' Avignone ! H mio PadroMO non è raaì (lato 
a ftamparo i faoi Annali ad Avignone. ' 
Pantkoacke Galanttioino. 

Durand Ma io so pur leggere: qui dice Avi- 
gnone . 

P'anckoucke Calantuomo ( pìà forte . ) 

Durand Come può andare ^quello negoziò ? 
Panekoucke ( mvvmnandofi't e prendendolo per utt 
i' braccia . ) O finte di picche . 

Durand Bada eh* io non diventi il fante di ba- 
ioni. Cofa volete? perchè pafTare con quella 
libertà nel gabinetto del mio padrone 
Panckoheke E’ un ora che afpetto in fala fenza 
vedere alcuno: non mi ricordavo che ero in 
cafa d'un letterato . 

Durand Cofa vorrerte dire per quefto? 

Panckoacke Niente » niente : dite -, il Signor Lin- 
guet è in cafa ? 

■Durand Nò Signore» ora non c*è: ma per voi 
credo che moti ci larà mai . 

Panekoucke Perché? 

Durand Vi par forfè d* avergli fitta nna bella 
- azione» qMndo fu coftretto per cagion vo- 
llra a lafciare la compilazione del Giornale 
di Politica, e di Letteratora? Credete ch'io 
non lo fappìéi? Il mio padrone» lo conofeo 
' troppo bene» non perdona, e non li feorda 
giammai degli affronti. 

Pa/tckof/eke 11 voftro padrone non badi ciietio' 
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Dtl Sig. Lhg&ei ; f 

lerfi di me . Egli mancò alle condizioni , fot>‘ 
to le quali viene accordaco io qaefto Regna 
il Privilegio d* no Giornale . Il Signor Conto 
(i) di Vergennes mi minacciò di levarmi que* 
ilo privilegio, fé concinnavo a impiegare 
uno Scrittore che era divennto odiofo al Go* 
verno; e alla nazione: mi conveniva obbc<^ 
dire agli ordini del Minierò , fe non volevo' 
perdere i miei diritti. 

Duranti Tutte quelle ragioni non vagliono un 
zero. 

Tanckuuikt Spero che il Signor Linguet, uomo 
ragionevole, cerne egli è, le avrà trovate gin-' 
iliÌHme . , 

Duranti Spero che il Signor Linguet uomo fu- 
riofo, eome egli è, vi caccierà di cala per le 
lìncllre . 

¥amkoucke Non temo di quefto » Ditemi : il vo^ 
Uro Padrone fi fiderà a Parigi ? 

Duranti Non lo sò . . . . . ■ 

Panckoucke Non lo conofcete alla difpulkionc 
della Cafa ? 

Duranà Non lo sd , e non voglio dirvelo . Quan» 
to fono curiofi quelli libra). - • ^ 

Panckoucke Mi ero bene accorto ehe perdevo 
il tempo a difcorrer con vói . ^ va per par- 
tire , incontra il Signor di S, Persvit e torna inr 
dietro 4on ejjò ,) - . 


Alhiijlrt degli affari ejìeri* 
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• La Prigionìa 

SCENA li. 


Il Signor di S. Penavi , e detti . 

S. P travi e t Signor PanckouckcT F©f- 

V-/ fo fervirvi rn qualche cola 
Panckoucke Ho fentito appena il rirorr.o n ?i*ri- 
gi del Signor Linguct, che ho de^:ùciHi j il 
' jùsccre di rivederlo , e fon venuto nei tempo 
if.clìb a fargli alcune ptopofzioni , furie di 
luo vantaggio . 

5'. Penavi Bravo , bravo: ho piacere , ho piacere. 
Daiand iialcistcci foli : andate alla polla a pren- 
der le lettere. ( Durand partt) Poliìamoadcf- 
fo parlare con libertà. Sedete, fe vi piate, e 
partecipatemi le vollre propofìzioni . Figura- 
tevi, parlando meco, ragionare coll’ ifleÌTo Si- 
gnor Linguet . Egli fi regola molto dai miei 
configli , ii\ ciò che riguarda almeno la lette- 
ratura . 

Panckoucke ( che amabile accoglienza / Quello 
buon uomo Ila molto male indeme con quel 
diavolo di Linguet. ) Signore, voi giàfapre- j 
te, che il> Giornale che s’intitola dal mio(i) ' 
nome, ha cominciato a languire, ed agooiz- 
..zare; che ho perduto la metà degli AITocia- 
ti , c che tutti lo leggono con difgullo . . ; 

S. Penavi Lo sò : e non comprendo come anche / 
fui principio abbia potuto quell’ Opera perio- 
dica trovare degli .approvatori . So cheli nur 
mero degli fciocchi è molto più confidcrabiv 

(i) 7/ Giornale PaìjikQUike , ■ | 
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Dd Si^n Lìngue» f 

le dette perfone di fpirito ; ma ìa verità bi- 
. fogna ctTere doppiamente fciocco per voler 
perdere tanto tempo, qtanco vi bifogna per 
leggere qaefti fogli. Sarebbe neceffaria ana 
legge, «he paniiTe i 'cattivi Autori, come i 
bhbanti. 

Vanckoucke Ma qaefti miferabili cofa dovrebbe- 
ro fare ?.. 

5. Perivi Che facciano il Caleola^o : vi faranno 
così meno «attivi libri , e delle fcarpe a piò 
. buon tnercaco. 

Panckottcke A quefto male il Signor LingaetOi- 
rcbbe folo in cafo di riparare . 

S. Peravi Come.? 

Panckoucke, Potrebbe egli tornare a ftabiHrfi a 
Parigi, tkonciltarfì col Governo , guadagnarfi 
> dei Protettoria forza di Dediche di libri, e 
tentare di ottenere un privilegio efclafìvo in 
-tutta la Francia per, i Aioi Annali .-Io m’ in- 
caricherei della ftaropa, c! della diftribuzione, 
c vi prometto che egli non avrebbe laogo di 
-dolerti della mia amrniniftrazione . 

S. Peravi riconciliarti col Governo.? . . . otte- 
nere un privilegio efclutivo? .... Io trovo 
l’uno, e l’altro impoftibile. Vi fono degli o- 
ftacoU forti da fuperare’. 

Panckoucke Se il Signor Linguct fa H primo paf- 
fo, io fon quali certo del fecondo. 

S. Perarei Ma voi non conófcete il Signor Lin- 
• guet ? Egli è oftinato nel bene, come nel ma- 
le, epreferifee fovente ai fuoi vantaggi reali 
l’ inutile vanto di ofiiniirlì fopra una prefa 
rifuluzione . Dacché egli partì di Parigi , fon 
già quattro anni , non ha pafTato un giorno , 
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!• La frìgionU 

un fole giorno fenza efag^rare da per tutHi 
le rifletè ingiaftiz!^ , le fofferte violenac , 
e le terribili angoftic» a «ai ^ ftato.foggct- 
. to; tatto quello lo ha detto , lo dice , e lodi- 

• rà, finché, dopo aver tatto perduto, non per- 
da ancora la facoltà della lingua, e della 
penna . . 

Panckoucke' Sia tutto vero ciò che egli efagera . 
Finquì però fe ha da lamentarli in Francia 
di qualche particolare, non può- dire cosi 
del pubb'ico. e del Governo, che oramai ... 
S. Perivi Eh ! nÒ ; pur troppo il Pubblico fem- 
pre^ eliremo nelle fuc ceke palTa facilmenti 
dall adorazione all’ oltraggio . 

Panckoucke Ed il Governo .... , 

S. Peravi II Governo lo vede di mal occhio già 
da gran tempo . Io l’ aveo configliato a non 
porre il piede giammai- dentro la Francia. 
Egli ha difprezzato uguaimenie e i miei caa- 
figli , c ì miei fofpetti ; ma . . . voglia’ il Cie- 
lo che non abbia da peotirfene un giorno . 
Panckoucke . Un uomo di Lettere fenza pruden- 
za è come fui teatro una Commediante feo- 
za RolTetto. 

S, Peravi Sapete voi qualche cofa ? ( con pre- 
mura ) . 

P^Mckomkf Io non sò nulla.' ma ... i voftri 
fofpetti accrefeono i miei . Gli Ordini di ar- 

• retto (i) fe non fono tanto in moda come 
fotto il regno pafiaco, non hanno però lafciato 
di efler terribili . 

S. Peravi Per d/fgrazia maggiore Lmguet non 
(l) Lettrr de Qttbet » 

1 >r *■ 
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* Del SÌ£. tànguet 1 1 

)ia mai cercato nei fuoi Amici iet.Pcotetto- 

• ri .‘perché forfie nos credeva di dover farfi 
giammai dei nemici . 

fantkQocke Dite piacrcéo perchè il Tao amor 
proprio • la fot ambizione è il Hio Cpirito iadi- 

> pendente non gli perm^eva di abbail'atil a 
tal fegno . 

$. Feravi Lo credete eoi ' iìcaro a Parigi ? 

Fanckoucke Se non le credo ... io defìdero al- 
meno. Il Re lo iUma, ama di leggere i faoi 
Annali % e iì cfpreiTe una volta in faccia a 
tutta la Corte „ Linguet fa tempre infelice : 

• perchè mai fi vaole perfcgaitarlo/ Egli fcri- 
ve, è vero, con liberti; ma fcrive bene. Si 
confati, fé fi vuole, gli fi dimofiri , gli fi pro- 
vi che ha torto: e allora T Ancore di on 
Opera , in cui venga feoperti la falfità , e la 
menzogna , non godri più delia mia prote- 
zione . M 

S. Paravi Lo sò , il Re lo ftima ... ma i faoi 
Miniftri ?... Signor Paockoacke , parliamo 
d’ altro . Come fate dei buoni afiari ? 

Panckoacke I Torchi lavorano molto . 

S. Paravi Dunque vi faranno molti Scrittori . 

Panckoucka Niente affatto: ciò non oflante il fu- 
rore di Rampare domina in quello Paefe più 

. che in «n altro. Molte cofe concorrono ad 
aamerftare 'il numero degl’ Imbrattatori di 
cafta . Aietmì -divengono Accori por coma-* 
gio, altri per defiderìo di gloria : parecchi, 
per necefiltè . . ' i 

S. Paravi Frattanto voi altri Librai non v* ini? 
barazzate di fapere fé un Libro fia bnono,o 
cattivo, purché abbia f|nccio; fo fate auniÀ* 



iz Li PrÌ£Ìo«ii ' 

ziare falle Gazzette , gli date an titolo nao* 

. vo« e interedante , e moltiplicate, fe bifo^ 
gna , bagie fopra bagie. 
fanckoucke Mi ditemi in grazia , non accade l* ' 
iftelTa cofa ancora negli efteri Paelì? 

S. Perivi Sì , pur troppo da per tutto è per-* 
melTo ai cattivi Autori il far dei Libri catti- 
vi ; agli fciocchi di leggerli , ed ai Libra) di 
venderli più cari che poflòno. Co.-ne in fic 
ti vivrebbe tanta folla e di Libra), e di Au- 
tori , che non fudlllono che delle fciocchez' 
ze di cui fon ripieni i loro fogli ? Si vedo- 
no in tutti i raedieri dei Ciarlatani . Per di- 
fgrazia i cattivi Autori fono i Ciarlatani del- 
la Repubblica delle Lettere: Le loro droghe 
fi vendono fovente meglio delle Opere degli 
Uo.nini grandi . 

Panckoucke Aggiungete che la fortuna d’ un Li- 
bra)o deriva fpedTo da un pettegolezzo lette- 
rario fatto da due Autori capitali nemici . So 
per efempio il Sig. Linguet .... 

S. Perivi Tacete : egli appunto viene a quella 
volti: non vi lafciate vedere: ritiratevi ed 
ufeite per quella porta . ( Accenmndo la par^ 
te oppofii per cui viene Linguet ) . 

Panckoucke Sì , lì • • • nel cafo che egli riman- 
ga ... . che voglia fcrivere . . . parlate per 
me, e aflìcuratelo . . . 

S. Perivi Ho intefo tutto: non dubitate. * 
Panckoucke Che i Libra) fono la miglior . gente 
del Mondo . . . 

$. Perivi Lo sè $ lo sù; partite . ( Panckoucke, 

parto ), ' 


Digitized by Gt >ogIc 



f 


D$l Sig. Lmguet i) 

S . C E N A in. 

. . 5. Paravi f t fot il Signor Lingttff . 

S.' Foravi /^UcHi Libra j attaccati una volta 
: . Letterato fono tante Mi- 

I gnatte, che non (i diilaccaoo sì facilmente. 
Linguet Sono arrivate le Lettere della Fian- 
dra? 

S» Peravi Non tò : ho mandato Durand ; ma 
non è ancor ritornato . 

Lingtitc Non fono mai ftato fi curiofo e impa- 
ziente di leggerle, quanto in quello Ordina- 
rio. L* improvvifa mia partenza* da ‘£lrufcl~ 
les, la fofpenfiene dei miei Annali a cagio- 
• se di tal viaggio, e fepracutto l’aver laicia- 
to ad un tratto la Signora di Germancé fen- 
. za averle propofto nè di raggiungermi a Pa- 
rigi . nè di tenermi compagnia , mi fa teme- 
' ‘ re di ricévere <^gi pncn piace- 

voli da quelle parti . 

S» Ptrstìi Se qoefte fole foflere le cagioni dei 
voftri timori , potrefte ilimarvi felice : ma . . . 
itinguet Lafcerete voi mai d* annojarmi co’ i 
voftri dubbj, e i voftri fpa venti ? Già fapete 

- «he il mio Corrifpondentc.'quì in Parigi da 

- me interpellato, mi ailìcucò' per Lettera , che 
al Governo non avea contro di.; me alcuna 
mira , e eh’ io jmtevo entrare in Francia im- 

■ punemehte: fapete che perfone attaccate ai 
miei* interefii fono venute quali efprefl'amen- 
te a Brufelles per informarori che quello mio 
^ 4y>rrifpondeate > e.Cafiiere, che ha in mano 
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La PrigUnia ‘ 


il prodotto ricavtto dalla vendita dei miti 
Annali , il frutto di tre anni di applicazio- 
ne» è un uomo poco (icuro, in una parola un 
Birbante t e che andavo a rifchio di non ave- 
re un foldo , fe tardavo un momento di por- 
carmi a Parìfi« Io non Io cr^do ; ma ciò: 

■ non ofiaotc conveniva (incerar^ Voi fapete 
tatto' quello, e fiere ancor d’opinione eh’- io 
fono cacrato nel Regno con una buona dofo 
d’ imprudenza ? 

S. Peravi I miei fofpatti fono, per quanto io 
credo , una riprova maggiore del mio attao- 
co per voi; c bramo che fiano chimerici* 9 - 
puerilì . 

Lìnguét Caro S. Peravi ( obbracciandélo ) Voi 
fole mi fate feordare quattro anni d’ angu- 
Bie, c di vicende accunaulate dai mici inde- 
gni Opprefibri : io non ho corto pecdoto • re- 
candomi ancora un dirÌKO folla vmftra. anima 
virtuofa . • • . . 


Quefne? 

Lìngnet Nò: Tono Ihto a cercarlo. in perfonai. 
• ma non era io cafa . Saprà a qneft’ ora eh* 
io fono a Parigi^ e non carderà, a farli «te 
defe ; • - • ^ 

5. Paravi Appunto nel breve intervallo, di aro- 
Ara afleoaa quii* venati a confdimenta»*. 
vi fui vollro fielice arrivo parecchi Signoid e 
Letterati della Città . . . • 

Linguet Dei Signori , e dei Letterati ? ah / ah ! 
ah ! ah / ( ride ) Btei Signori , e dei Lettera- 
ti a complimentarmi ? Tutti i loro compli- 
menti fono cosi indificrenti par oe* qoists* 


s. 



if veduto il Si^or. Io 
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Del Sig, Lhtguee 

. Io è per an povero fupplictnte la protezione 
d nn Cortigiano che fi conten» di mettereli 
la toano fuHa fpalla . “ 

S. Peravi E* venato ancora un uomo , il di cui 
nome vi cagionerà della forprefa , « forfè an- 
cora dello fdegno. 

lÀniuet Anch’egli a complimentarmi? 

S. Peravi Sì; enei tcmpoifieffoa farvi delle pro- 
pofizioni. ^ 

Xi«/«r/Cht mai? 

S. Peravi 11 libra jo Panckoucke . 

JLingmrt Panckoucke a farmi delle propofizioni.) 
Non sà egli che da gran tempo ho mandato al 
diavolo i librai» gli ftamparori.e tutte le per- 
fone attaccate alla pelle delle perfone di Let- 
tere? 

Su peravi Ma fenza fitpe» cofa egli proponga ?..« 
Lmgnet Non voglio faper nulla , Bramerei , fé 
potefii , mettere il globo della Terra fra me » 
< hù enicameate' a tutti gli altri del fbo no- 
• fliere, . " - . 

S*. Perivi Non andate incollerà; vi prègo final- 
mente voi non lo avete veda», e fenxa un 
mio awHb non tornerà , 

tApgaet H iblo nome di librajo non mi offre che 
dei {oggetti da riicaldarioi la bile. Voi pure 
fapere quante rapine, e ufurpwiooi ho /of- 
ferte da quella canaglia . Ne ho parlate , e ne 
fwrlerò Tempre nelle mie produzioni lettera- 
rie. Fercfaè nò? {michè queffe ne' hanno da- 
to il motivo ? Sarebbe ben (Irano che dopo 
ellIèHi fatto un titolo 'dei miei fcritti, per to- 
gliermi la mìa efillenza civile, fi vole/Iè an- 


1 ^ L» Prigionìa 

cora proibirmi di impie^re qaefti - (crini per 
. reclamarla.- ’ 

S.Peravi Eppure qui in Francia vi farebbe for- 
fè impedito. 

Lingutt Lo iò, lo sdpur troppo. Ecco per qual 
ragione io non finerò gi immai il miofoggior- 
no in quéfto regno'. Con difpiocere tornerd 
. à viver lontano dalla, mia. Patria : ma è- forza 
il rifolverfì. Senza una faggia libertà di pen- 
fare non vi fono pià fcrittori, e in confe- 
g'Uenza non vi fono più hè fcienze » nè arti : 
U lorox relazione è evidente. Q^ui , come in 
fanti altri paed, un Uomo di Lettere non fa" 
. . prebbe prendere in mano la. penna fenza of- 
fendere necedarlamente qaalcuno . Vi fono tan- 
ti uomini intcreiTati alla prolungazione di certi 
. abufi, di tanti diritti afurpati,di tanti errori anti- 
chi , e radicaci , di tanti fìrauiacri che incenfa il 
. pregiudizio , tanti nemici crudeli , che vi, o- 
diano per tutta la vodra. vita , it non poffona 
perfeguitarvi’ .... Qual terribile fcoraggimen- 
to/ Bifognerebbe che ano fcrittorel fi fàcelfib- 
. troppo hiperiore a si dure vicende *• per po- 
ter dare un libero corfo alla faa anima .. Sap- 
pia egli che i fuoi (Imili , i fuoi contempora- 
nei huri gli perdoneranno giam'mai^ ruttaci^ 
che ofTcnde le loro preceafioni , il loro orgo- 
> glio , i loro capricci .«Appartiene dunque ad 
; -eflo il tacere, o dar preparato a tutte leven- 
. dette che rnemici della efercitanoepn- 
. tro quèllLche fanno' valere , e rifuoiiar la fua 
voce . j 

S. Veravi Attacchiamoci piattono alla prima le- 
... zione:. (i tacciale fi viva tranquilli. ^ ^ 
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Del Sig» Lingue f tj 

LÀnguet Ma il Filofofo (i crede talvolct obbliga- 
to a facrìiìcare (e (leflb alle bizcarrie , e agli 
n(l della Suciecà. In fatti chi romperà fenza 
di: efFo il. corrente di tante iafane confaccudi* 
ni ?. Chi oGtrà il primo altoncanarlì dalla (ira- 
dà. cornane ì Chi 1* oferà > fe non l’aooio diftin- 
co> per le Aie cognizioni » e i Tuoi talenti ? 
Qual male in fodanza fanno gli aoroini di let- 
tere? Se efli parlano talvolta ai Grandi con 
caono fermo » ed audero , non inalzano perù 
giammai contro di e(fi an braccio ribelle, c 
omicida . Non (ì pedono guarire gU errori a- 
dottatì , fe non combattendoli pubblicamente, 
e fenza. riguardi .. 

Peravi- Ma. per difgrazia vi fono in alcuni paefì 
degli Autori che fcrivono, e travagliano per 
▼tvere. La fame,. e la fetc fono giu Dei tu- 
telari da. cui fono infpirati : La cucina predo 
di loro è proporzionata all numero dei fogli 
ohe fcarabocchiano.. Fanno un libro come un 
nuratore. una. muraglia : tante braccia tante 
lire: tante; pagine , tanti foldi ferirti, inutili 
per i Prefienti-, e noioli per i Poderi . Codoro 
fanno. il: male il' piti grande alle iectece: edi 
mettono in.difcredito ,, e iq. derifìonc quelli 
àncora che le coltivano, nobilmeiite . 

■ LingtKt;ìHsk. quel che è peggio, quedlefcrereen- 
ti delia, letteratura godono di una reputazione, 
e dù une felicità che invidiano, quelli che fde- 
gnanO'd’k eder loro, rivali^ 

S. Perivi Bàfta>. un Grande che li protegga per 
vederli padeggiare gonfi , e fuperbi dell’ aura 
popolare che li circonda # 
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Liaguet Io ho fempre odiato il nome di ProteCc 
tote . Quello titolo fìiftofo dato daN’ orgoglio 
dei Grandi infoienti alia baflezza dei Piccoli, 
è un manifello infulro agli uomini di merito. 
Io conofco par troppo quelle perfone : il loro 
appetto m’ irrita , e mi difgulla . Compiango 
al contrario quell* uomo di lettere, che non 
ha il coraggio di nafcondere la foa miferia 
e di fuggire un oltraggio* 

S.Pfi ■avi Per alfìcurare lo fmercio , e T acco- 
glienza d’ un opera anche cattiva lì mette nel 
frontelpizi^) il nome di un Titolato magnifico» 
e lì raccomanda all’ iliaHrilTlmo fuo Patroci- 
nio . L’elìco è allora immancabile. 

Linguet SI; ma non li penfa giammai che i falli' 
dulì , e mercenari encomi delle lettere dedi- 
catorie avvilifcono ugualmente il Protettore » 
e il Protetto. 

S, Peravi Ecco Durand colle Lettere . 
SCENA IV. 

Durand con un pacebotto di lettere t t dotti . 

Linguet T>Ravo; bravo {andandogli iueoncro) 
JLP lafcia vedere, {piglia il pacchetto) 
Sono dunque venate le lettere della Fiandm? 

Durand Signore, tton ne sò nulla . 

Lingua Sei fiato alla Polla , e non fai qual Cor- 
riere fia arrivato? 

Durrud Sono fiato alla Polla » ho dimandato Je 
LeUere del mio Padrone; quelli Ufiziali di 
polla gaardandofi in vilo l’un l’aliro fi fono 
ni Jtavigliati che voi fiate a Parigi, come fo 
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Del Sig, Lìnguet ìs 

‘ la Francia non foffe fatta per tatti? in fine mi 
hanno detto che il Sig. le Qaefne uvea già ri- 
fccffe tutte le voftre lettere . lo fono volato 
allóra da quello vollro corrifpondeiite che me 

' le ha confegnate nella maniera come vedete . 

S. Aeravi Qual premura aveva le Quefne di «le- 
var dalla Polla' le vollre Lettere !^ K) non tro- 
vò in ciò alcun fegno di attenzione per voi ; 
ma al contrario molti motivi di diffidenza, e 
di' fofpetto . 

Lìnguet 11 mio amico non fapava forfè eh’ io-erk 
giunto a Parigi , ed avea rilcollb le mie let- 
tere dalla Polla coll’ idea o di ferbarmele al 
mio arrivo , o d* inviarle dove io mi folli tro- 
vato . Che mai vi è dr pià feinplice , e natu- 
rale ì Le Quefne un uomo onello ; fatemi 
pure fofpettare di qualunque altro fuorché di lui. 

S. Per avi Defìdero'che non folo egli villa feile- 
le, ma accora quanti altri amici Aipponeted’ 
avere . 

Linguet-Dimmi (a Durand)^ nel darti le lettere 
ti ha detto che farebbe venato da me.^ 

Durand SI Signore . Sì é rallegrato meco del vo- 
Aro felice arrido : ha mollrato difpiacere di 
non averlo faputo prima , e mi ha detto che 
fra pochi mementi farebbe palTato ad inchi- 
narvi in perfona . 

Li ngnet Son già perfualb della lua punfua'ità', e 
del Aio buon cuore. Vediamo le Lettere .( ce 
apre alcune ^ e le paffa di mano in mano a 
Peravi) €oHui mi annoia fempre con i luoi 
artìcoli da inferirli nei miei Annali: che ri- 
corra alle Gazzette . ( come fopra ) Oh ! oh ! Que- 
Ao é un incognito che mi ricolma d’ing^nlu. 
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U fai eorrifpondenza non Ì troppo incomode» 
mentre non efìge rifpoda . {comejòprs )Qacftt 
è la Signora dt Germancé che Krive : catti' 
ve nuove ficun mente . {legge) „ IngratiiUma 
yy Uomo* if Buon principio • »» Voi fiete il 
>» maggior birbante» che. io abbia mai cono- 
»» feiuto. Sotto la mafehera della fenfibilità » 
„ delia ricoRofeenza » e dell’ amore era in voi 
nafcodci il perfido difegno di tradirmi * di 
», abbandonarmi » e di portare con voi tat> 

. », tociòr che vi ho regalato , che è quanto 
’ ,, poHèdete in quello mondo . Sò già che Cete 
„ a Parigi » e vi raggiungerò ben prefio » 
», quando ancora di cofià voi andafie, in capo 
„ del mondo. Non crediate però che io vo- 
„ glia ricorrere ai Tribunali per ottenere la 
», dovuta giuftizia : nò i ho un mezzo più fa- 
», Cile f e breve : ricorrerò alla mia mano. Vi 
„ fracafierò il cervello «on una pillola, o vi 
„ trafiggerò il petto con un pugnale . Il.vo- 
„ firo eièmpio terrà in freno per Tempre tue- 
„ ti i Traditori del nollro felTo . Addio . Ger- 
mancé . „ Ecco dei pericoli , a cui nè voi» 
nè io ci afpettavamo : fembrano quelli molto 
più reali dei vofiri . Che ne dite ? 

S. Peravi La lettera è Icritta in un eccefib di 
dirperazione » e di' fdegno . Le donne s* infu' 
riano facilménte» e facilmente fi calmano . O 
Ella non fegue la fua rifoluzione di venir die- 
tro le vollre trace ie , o feguendola , e for- 
prendendòvi qui a Parigi, voi avete dell’arte 
c dell’eloquenza baftante per non comparire sì 
colpevole agli ocehifuoi. In faccia a dei Ma- 
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DeJ'Sii, Lìngatt ai 

giurati più nfpcccabili voi avete foftenuto del- 
le caafe aacor più diiiicili. 

i- 

9 

l 

Linguet Sì , tutto bene ma io trovo gran dìf- 
' fetenza da un Magiflrato tr.mqeillo, faggio, 

c illuminato, a una donna fjriofi, e irragio- 
nevole. Frattanto io fpero clic ella non mi 

r 

; ■» 
i 

• raggiungerà cosi prelìo . Ci con.Iglierefuo col 
tempo. Arnvanjj ancora a Parigi, non le fa- 
rà così facile il ritrovi rat i : grande, e popo- 
lata è la Città ; piccolo e ignoto fon* io 

Perdonatemi , Signore, e dove mai è e- 
gli ignoto il mio Padrone/ Dal più mifera- 
bile Garzone di falegname ili primo Cortigia- 
no dei Re, rutti couofcono il5ignor Linguet, 
tutti Io amano, c lo rifpeccano .... 

JSinguct Ahi quanto meglio per me l’ cfTere un 
uomo più ofearo : fenza tanta celebrità io farei 
Hato piò tranquillo , e felice . Potenze del Ciclo ! 
io ho avuto pur . troppo un' anima per il dolo- 
re.; datemene una ancora per il piacere J Io 
sò bene xhe chi non può renderli fortunato, 

‘ può almeno meritare di cflerlo. Quale ®rri- 
bile .tormento non ardire giammai darC in pre- 
da ad alcun fentimento , ed unir fempre l* a- 
marezza al piacere! Sarebbe cento volte me- 
glio l’eflcre alfolutamcnteun miferabile.. (p<»r- 
jte co» aerazione ^'.reftando^ti ancora .in matta 
alcune lettere .,*! 

S. Peravi Tutto viene in moda nel mondo , e 
^ tutto pafla.* io fpero ancora che la moda di 
“perfeguitare con tanto ardore quello «r«pd* 
uomo, palTerà . Ciafeuno iì Ranca' in line di 
^ far del bene , come del male . lo pur troppo 
ronofeo che il mondo lo guarda da gran tem- 

• 

\ 
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po con occhio bieco, e cattivo: eppare, qaa* 
lanqae fieno le voci fparfe contro di Li , jo 
sò bene che la faa innocenza rifplenje q'isli 
in depofito fall’ altare della Giafticia . Scnibra 
qaafi che debba confiderarli in quello fc colo 
come una difgrazia Tcflere cor.ofciuto, c fii- 
" 'mato per un uomo di lettere. Qaale letalità ! 
quale ingiutHzia / E qual prudenza abbift>gna 
per contenerli al folo immaginare degli abufi 
sì difgadofi ! ( parte dittro Lhiguet ) 

SCENA V. 

"Durami [oh ; poi il Marcbeje di Cajìel Bian:» 
e Giulio Laschi . 

Dnrand TL mio Padrone vuole ficuramente psf- 
JL far dei guai a motivo della fua lin- 
gua : egli ne ha già avuti degli annunzi non 
equivoci; ciò non ofiante non vuol ‘‘ guarirfi 
‘dalla mania di fcrivere, e di, ftampà re . Sem- 
pre roba fui torchio, roba fui tavolino, roba 
nella tella i „ 

Ciulio Galantuomo, {a'Durand) fta qui II Si* 
gnor Linguct ? , , 

Durand Chi lo cerca? 

Giulio II Signor Marehefe di Cartel Bianco Ca- 
valiere Italiano, c mìo Padrone ( flftfrtiwwWa il 
Marehefe (he fi fa avanti . ) 

Durand Adelfo non pud , è occupato . 

Giulio Qaando fiprà chi vuole onorarlo d una 
Tua viiita .... 

Il Marehefe Via , buon uomo , palfategli il mio 

nemf : forfè farà più cempiacente ( larebbe que- 
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Aa la prima volta che un Letterato avcHe ri* 
cufato una mia vifìta ){ da fg ) 

Durand Anderò ; ma ho paura .... oggi ò di 
umore troppo nero . 

il Marchese Io laprù renderlo allegro ; non da* 
bitate . 

Dnrand \^ido a Servirvi .... ma f( tornando 
indietro ) non mi ricordo più del voflro no* 
me . ( al Marcbefe ) 

Giulio L’ lllaftriilinio Signor Marchefe di Cirtet 
Bianco I Cavaliere Italiano. Ve 1’ ho già detto 
un altra volta . 

JDarand Si,- ho intefo-' il Signor di Cadel Bian- 
co. Per fare un’imbafciata vi è egli bifogno 
di tanti titoli? 

Zi Maicbcfe Come volete: andate dunque. 

Durand ( Temo che quefto lUuJlnUìmo voglia cf- 
fcre poco illuftrato dal mio Padrone ){dajet 
e parte ) 


SCENA VI. 

Il Marcbeje t e Giulio 

li Markheje U puoi andare frattanto» e tor 

. .. A ncrai di qui. a un’ orti , { guar- 
. dando/ orivolo ) 

Giulio Ma fe cullai non vi riceverle^ ... 

14 Marcheje Noq lo credo : non è polllhile . 

Giulio Se 11 ha da giudicare dai fervitore . . • • 

il Marcheje V’'iji non è podlbile . Egli li mortreri 
meco più gentile , e trattabile, allorché mia- 
vrà conofeiuto. I Letterati hanno ancora efiì 
il loro orgoglio, n.a non coi pari noftri.Prc.n- 


Digitized by Googit 


Z4 Prigionia 

di : ( gli da alcuni Biglietti di vtfita ) t» 
porterai uno di quelli Biglietti alla DuchelTa 
di CbantHly, un altro ne lafcerai al Pairzzo 
del Duca vdi Nemours ; uno per la Marchefa 
di Ventadour , uno al Signor d' Oppy .... 
ina nò» quell’ Ultimo non ò necelTario : un uo-* 
mo del mio rango non deve far feco lui quell 
atto di gentilezza. . ..bada puoi lafciarlopec 
la Signora d’ Oppy . Colle donne , e fopratat- 
to belle donne non è viltà rabbalTarli. 

Giulio Ma fe io per difgrazia trovalfi m cafa tut- 
ti q’uedi Signori, e in cafo di ricevervi .... 
Il Marcbefe Non imporra : vi fìeno, o non vi fie» 
no, vogliano ,-o non vogliano ricevermi » la- 
fcia il Biglietto, e bada: queda nuova moda di 
far delle vilite di complimento è troppo como- 
da , perchè io non procuri di prevalermene 
‘ coDtinuameme . 

Giulio Ma fe queda moda è in Italia, credete voi 
che farà data ricevuta ancora qui in Francia . t 
// Marcbefe Sicuramente : noi altri Italiani noo 
inventiamo le mode, ma facciamo Tempre -la 
feimmia ai Francelì. 

Cialio A me però queda moda non piace-nicrite 
adatto: mi fon già procurati degli amici, e 
delle amiche; ma gH uni c le altre licareréll- 
bero molto p'ico del mio biglietto, fe io oou 
andfldì in perfona . ( parte ) 

Il Marebefe Se io tomadì alla Patria fenza aver 
veduto Linguet, pafl'erei per un ignorante ed 
uno dolido . Ho già conofeiuto d’ Alembert , 
Diderot , Berenger , Berquin , il Marchefe di 
Villette, la ContelTa di Vidampiere, la Con- 
teOa di Bcautiarnais , le Bran , Drigny, Dorar, 
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Dfl Sig. Lingmti a; 

U ContefTa dì Bulli « de ia Uarpe • Dsrìs , lai- 
berty Marmontel , Piron, c caoti altri Poeti* 
Poetucci y Letterati * Giorna!ifti * che mi fono 
£no ttfciti dalla neoioria . Bifo^na vedere ail^' 

' iotamente anche quello * 

S G E N A VIL 

// Signor Caiett t ditto . 

Godi* C Ignote* mi fi è aflicarato che Liogoei 
i3 fia qui alloggiato . Scafate la mia li- 
bertà ; h egli vero? 

Il Mircbip SI* egli verrà qui a momenti: a quell* 

' ora gli (ì farà già .annunziaco il mio nome . 
Cader Mi fa piacere quella felice combinazione .* 
io pure lo rivedrò* 

Il Marebefe Siete venuto a rendergli omaggio ? 
Cadet Ontiggìoì Io non prello >omaggio che al 
Re . Linguet .... lìcuraaiente Lingaretlo ri> 

• ceverebbe volentieri , ma mn fine molto diver^ 
fo mi ha qui condotto. 

Jl Marebefe Voi conofeete a fondo Linguet? 
Codet Io lo conoTco quanto una carogna cunofee 
le mofehe che la tormentano . 

H Marebefe Ma . • . . non gli £em dunque a- 
■mico? 

Codet Amico ? -4 . . credete voi xhe Lroguet ab- 
'• èia degli Amici? Per -quanto mi pare-, fiete 
- motto all’-ofcuro di ciò che riguarda la fua 
' <10orìi . 

// Marebefe Io non- lo «onòfeo che per la Let- 
tura * che ho Acca dei Aioi einnali , 

Codet Qht eh/ fh / 1 Tiei Aooali dilfe<elO}Chf! 


Digitized by Gt)Ogle 


2 ^ La PrJoJoaia ' 

in fodanza altro non ibno che gli Annali del^ 
la Tua vita compilata a Aio' modo, fono ecco!'- 
lenti per mafcherarlo « e non farlo cui cono** 
fcerc per quel che è . 

II Marche fé Caro amico , iilnminatemi dunque voi. 
Ho gran piacere di aver fatta la vodra cono- 
fcenza , e cbo una felice combinazione ci ab- 
bia qui riuniti . Quando ancora codui ( guar- 
dando verft tu Scena ) non .A faccia vedere , io 
non ho perduto aflolutamonte il mio tempo . 

(^adet Linguet obbligato, come raprcte,* per le. 
Tue imprudenze ad abbandonare (/7C; or;; j/ir di 
politica t e di letteratura , ) e ad clpatriarc in 
queda occadooc.comein catte quelle in cui ha do- 
vuto foccombere, gridò Aeramence contro l' in- 
giudizia.. Egli pretdedi non poter edere legitti- 
mamente privato dello fcetcro della critica , di 
cui li era armato;e dopo4ver lungo tempo difprez- 
zato, e fcreditato il medierò di Giornalilh , ha 
voluto ederlo a qualunque prezzo che fode . 

Il Marcbefe Sì , ma egli ha pubblicato nei faci 
fogli parecchie utili veritii . 

Cadet Egli ha precefo che il Re di Francia potè' 
va cogliere a capriccio ai Magidrati le loro 
cariche, privar la nazione dei fuoi Tribunali, 
imporle tutte le impoAzioni arbitrarie fenza 
alcuna forma legale , e col folo mezzo della 
Aia volontà; che era ancora da dedderarAcha 
i Popoli fodero ben convinci di una tal veri** 
tà, poiché folaruente allora farebbero dati fe^ 
liciffimi . Ma «iò che poi riguarda la Aia per** 
fona .... oh queda è un altra cofa : alcuno 
non può attaccarlo : egli è facro in ogni fenfo 
e tacce le fae proprietà fono rifpetcabili . , ^ 



Del.Sìff. Lingtttf ij 

Il Mancbfft Vàriioeiite fi fappone ftiQfi di qaà 
che egli abbia ticevvLto delle ingiafiizie. 

Cadet Afcoltendo lai, folo la fuppofizione è- giu- 
ftifllma . Il corpo dq^li Avvocati di tuianime 
coofenfo lo calFa del Tuo Ordine pec accoTe 
dìTofiorancì , fopra le qaali egli noir può gitt;, 
ilificarfi : Il corpo degli Avvocaci tacco incerò 

• ha torco. Il lUrlamenco conferma quella .caf- 
fazione t il Parlamento ha corco. > Il Coufigliq 
non vuole ammettere la fua fttpplica ; il Confi-* 
glio ha torco; ed egli folo ha ragione. Il li- 
brajo Panckoucke per confermarli agli ordini 
dei Minififo lì disfa di ano Scrittore diyepa> 
co pericolofo o grave al Governo. II librato > 
ed -'il Minifiro hanno torco » ed egli Tolti bara <• 
gione . Solliene catti i pandoili che pada- 
no per la ceda : àbbfaccià catte le cacjcive cau- 
fe, e non è pcrmedb di contradirlo .'^Gli Av- 
vocaci che prendono gl’interefll delle.ifae par- 
ti contrarie divengono faoi nemkb I tribaha- 
li , quando lo favorifeono, .giudicano, faggia- 
. mente. Bifogna cucci di(lruggetli;t quando gli 
fanno perdere le Tue caufe^ Egli efige che fi 
creda che catto il baon fenfo rifieda nella faa 
teda, tutta la giudizia nel fuo cuore» tutta T 
cnedà nelle fae operazioni ; e non .folamente 
lopenfa, o modra. penlarlo , ma lo dice,Iori- 
pete , lo Ccrive , e lo dirà. Io ripeterà , Io fcri- 
verà, finché non farà medb io cafodi abban- 
donare il corfo di Tue Pilìppìebe. 

Il Marcbej'e h'pjpKnr ex (\iQÌ Annali hanno uà gran 

Cadet Ciò non .mi fof prende : il piccante, è il 
fatirico è fempre ben ricevuto* 
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però cbe ù maggior p.irte dei fuoi liCttori è., 
dirgo^ara del fuo Egoifmo: >a prima vida 
* fembt’a modediflimo: l’ oggetto di fua mode-, 
Oia ò Tempre di tener foiipefo il Pubblico par- 
lando di fe medefimo. n 
// MJrchtfe Credete voi che egli fi fermerà a 
Parigi? ' ' • ' ‘ 

Caàft SI ; e lungo tempo. • ' 

// Manbeft dunque continuerà i Tuoi Au' 

nati ? 

Cadtt Nò . . . forfè mai più ... tua non faprei 
dirvi balla di certo. 

Il Marchese E dove hi egli fatto finora il fùo 
foggiorno? 

Caiet Sul principio pafsò a Londra , dove ftabl- 
11 il fuo Arrenale; e là circondato di palle, 
di bombe,* e di cannoni cominciò a lanciare 
impunemente i fuoi fulmini: quindi fi portò 
negli Svizzeri , e oltimamente a Brufellca . 

Il Marcbefe Dopo la pirtura che me ne avete 
fatta io defidcro fempre più di vederlo . 

Cader Se vi ho da parlare finceramente, egli ò 
uno Scrittore, di coi ammirerete ogaaImen> 
' te r immaginazione, 1* energia, il calore,!* 
' abbondanza; ma il di cui ftile fempre bril- 
lante, e 'figurato non è molto proprio alle 
fVedde difcofiìoni di ai Giornale, e M di cui 
carattere vivo , ed ardente non comporta 
quella leggiera ironia , quei farcafmi grazio- 
fi , e piccanti , che fanno il condimento di 
quefle forti di Opere Periodiche ; che inoltre 
è d’ una cattiva fede troppo decifa , perchè 
poniamo riportarcene tanto ai fatti, quanto 
' nllc; decifioni che avanzi . Ma egli fapplifi;e 
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D«/ S/g. Lìnguet 

* a tatti qaeiii difetti con un fondo iaerauflo 
di «attività, che contenuta in^Francia.da una 
libertà liniicaca,>è andata altrove a slanciarli 
con maggior veemenza , e gli ha procurato 
molti Lettori . ■ i ■ 

// Mcrcheje Ma » jfe come dite , Lìnguet ;non 
continuerà in Francia i Tuoi Annali, a quale 
oggetto ci è dunque venuto? 

Cariet Non sò: ma credo per intercfll partico- 
lari col Tuo Corr.l'pondente qui in Parigi; e 
forfè ancora per Tpargere dei fiori folla tom- 
ba della celebre DuchelTa d' Olonna , di coi 
.egli è (lato il difitnfore, e l’ Amante, fecon- 
do la Cronica fcandolofa . , . ' 

Il Marebeje Come? Lìnguet ha dunque a.vato 
delle piccole palEooi/ 

\Cudet Come!, voi (iete all' ofeuro %ach« della 
fua lAoria galante? Queda dama, morta poco 
dopo la fua emigrazione di qua , era famofa 
per la Tua brillante condotta, e la fregola lezza 
dei fuoi codumi. Voi 'avrete forfè fentito 
parlare, anche in Italia, dei fingolare pro- 
cedo , che ella ebbe fette , o otto anni fono 
col Conte di Ocourke . In cale occafimie 
Lìnguet divenuto il rivale di quedo dranìè- 
.f ro pubblicò delle Memorie piccanti e fatiri- 
che contro quedo antico Adorapre della fua 
bella Cliente , in cui lo qualificava energicamen- 
te col titolo di Principe di Cenaeia. Quedo 
Avvocato così turbolento in amore qu.’ntoin 
Letteratura fi difgudò poco dopo^^n Eda . 
Ma non odante i difgudi, e le infjì^dclcà che 
le faceva , fi è modrato codaRtemente attac- 
cato al Tuo curro» e n'-è dato rìcompenfato • 
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come apparìfce dal teftamento della DachèlTi . 

Il Marebefe A propofìtot come è egli trattato* 
dalla Fortuna ? io lo credo molto ricco . 

Cader Se una donna ambiziofa per inclinazionet 
e Letterata per debolezza non lo avelie dif- 
fotterato dalla Tua ofeurità , e follevato dalla 
fua ellrema indigenza , egli vivrebbe ancora 
ignorato , e mifcrabile dentro le mura di Pa- 
rigi. 

Il Marebefe Una donna? Anche un’altra aman- 
te dopo la DachelTa ? 

Cader Non vi ftopite . Quello falvatore della ve- 
TÌtà% quello gran Muralista ha già dato il piò 
cattivo efempio di libertinaggio » che ita pQf- 
(ibile r immaginare. 

Il Marebefe E chi è qnefta donna ? 

Cader Ella IF chiama la Signora di Germancé » 
che vive feparata da Tuo marito mediante 
le fottigliezze foreoli del Signor Lìnguet . 
Può avere circa 34. anni, alta della, figura, 

• molti capelli, gli occhi nerilHmi; malgrado 
la Tua fcarfa avvenenza ha fatto qui delle 
grandi paffioni. ' ^ 

Il Marebefe NJa in qaal'maniera è dhronuta l*' 
amante di Linguet? 

Cader EITendolì^ dii'gullato , come vi ho detto 
il corpo degli Avvocati , il Parlamento , tut- 
te le Perfone di Lettere , T Accademia Fran- 
cefe , ed i Minillri ; non potendo piò efer- 
cicare la Ina Profellìone, nè continuare il fuo 
mellìero di Giornali 0 a , c- temendo ad ogni 
momento un ordine d’ arredo , non fapeva più 
a che Santo ricorrere . Per ufeire dalla Fran- 
cia , e procurarli un deccftlU ilabilùoento gn 
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un Paefe (Iraniero bifo^navano dei danari , e 
Linguec non aveva neppure un foldo . Per 
fortuna • benché uomo di circa 45. anni» pic- 
colo » mangiato dnl Vajoio . in una parola 
benché realmente bruuo; ha ciò non oftan- 
• • ce una fifonomia che non dirpiace. La Signo- 
. ra di Gertnancé , a cui egli avea refo dei Ter- 
vigj importanti in due , o tre Proceflì fean- 
dalón » ne rimale colpita . Ella conofeeva il Tuo 
imbarazzo t non avendo un foido» e non po- 
tendo reftare in Francia . La fua unica rifor- 
fa conlifìeva nella Tua Libreria, figli era fai 
punto di venderla , quando quell’ Angelo fem- 
minino gli offri una fomma di cento naila 
lire» confacrandogii ancora nel tempo me- 
defimo tutta fe fteffa . 

Il Mértbtfe Quello é il fecolo delle donne E- 
roine . Ebbene • Linguec > mi figaro , accettò 
fenaa complimenti . 

Cadet A quell’ atto di generofité Linguet fi 
gettò eroicamente ai fuot piedi» le giurò tut- 
ta la riconbfcenza » di cui fi credeva capace; 
le promefie un amore fenza limiti » e afficu- 
randola della fua (lima , e del Tuo rifpetco » 
le giurò di effere il più zelante fervitore » e 
indivifibile compagno fino all’ ultimo Tuo re* 
' rpiro . 

// Marcbefe Oh ! oh ! oh / Quanto al rifpctto 
io'credo che Ella non ne efigefi'e troppo . 
Cadet Dopo un tale accordo Linguet partì di 
quà , foco conducendo la fua [innocente Co- 
lomba > clie nOn lo ha mai perduto di villa, 
e redo adefTo forptefo Come ella non abbia 
voluto feguitarlo ancora in quello viaggio. 
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SCENA Vili. 

Durando t detti. 

Durand Qignore, {al Marcbefe) il mio Padron 
i3 ne adcil(> «delFo verrà qui da Voi » 

il Martbefe Queda h Ir prima, volta ( gaardan- 
do f oralogi») che an Letterato mi ha fatto fa- 
re mezz’ ora di anticamera . 

Durand Scafate ma egli era occapato a. legge- 
re le fae lettere. 

Cadet Dite » buon uomo > il Sig. le Qaefne è e- 
gli qai venuto ? 

Durand Nò . ma verdi a momenti .. Ancora voi 
volete vedere il mio Padrone ? . 

€adet SI ; foa venuto • appunto per quello . . 

Duraud Ma per voi non ho fatto 1* imbafeiata . 

Cadet Non importa • non importa : ci conofeia*^ 
mo già da lungo > tempo. 

SCENA IX. 

Lìnguet t 9 detti . 

Duraud fi ritira due poffi addietra ; Lìnguet (aiuta il 
March., e Cadet con jerietà'.ejfi corri(pondoau 
ugualmente ... 

Il Marcbeje f\ Uell’ à il Signor Lingoet ì 
Cadet ) . . 

Cadet Sì . 

II. Matxhefe Signore, io vi-ftimoi e quella- Ai-' 
aaa.mi ha -melTo nel dcfidcrio - ardente di eC- 

fef 
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fer nel numero dei voftri amici : voi fiero 
Frincefe,. io fono nato in Italia; ma tutti 
quelli che coltivano le Lettere tono concit- 
tadini , e fratelli . 

Lìnguet La forprefa è molto grande per me . Io 
non, mi afpettavo 1 ’ onore che ricevo . Signor 
Cader ( rivoltsndofi ) fon vofiro fervitorc. 

Cadet Qual piacere è per me il rivedere in Pa- 
rigi un uomo sì grande , la cometa del noiiro 
fecola Letterario. 

// Marcbefe La ftima che io ho per voi non de- 
*ve punto forprendervi , e voi la meritate da 
tutto l’univerfq. Caro Signor Linguot . 

Linguet Avanti di legarci > bifogn.1 meglio co- 
nofcercì ^ ^ 

Cadet ( Egli ^ di umore molto nero , e cattivo ) 
i da fe ). 

Il Marcheje Ebbene , ci conofeeremo quanto ba- 
Aa: Io avea rifoluto. di tornare a dirittura in 
Italia; ma per voi folo cangio penfiero, e mi 
fermerò ancora del tempo a Parigi. 

Linguet Per me è inutile: Io pcr.fo partire . . 

Cadet Quando . . . . ( C'.u p n/i. ara ) 

Linguet Domani . 

Cadet ( Quefi’.ivvifo è.a propofìto: converrà, af- 
frettare il colpo, edcfcgulrlo avantila fine 'del 
giorno ) { da fe ). 

Il Manbefe Come / Voi mi. farete quello torto? 
Per voi re fio. a Pari^ji .... 

Ltuguet Refiate quanto volete : io non pofib , e 
non voglio regolare i mici (iiiTl degli altrui 
dcfiilerj . 

Il Alarcbeje.l^on vi rifcaldate, vi prego. Avete 
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forfè bifogno di reftìcairvi dove è la feda 
dei vodri Annali per non defraudare il Pubbli- 
co della fperanza che ha concepita nella efatca 
pubblicazione dei Numeri ? * * 

Un^aet Io non dico i fatti mieitC non cerco gli 
altrui . 

Il Mar che fe ( Quanto convien fofTrire / ) Ad ogni 
collo io voglio meritare 'la volita con liden- 
za, e porvi nella mia. Io fono un Gentiluo- 
mo Italiano, ricco di beni di fortuna, quin- 
to bada per far nel Mondo una decente figu- 
ra . Ho confumato la metà^della mia vita in 
▼iittare le principali Città -dell* Europa . Mi 
fono dilettato di far dei V'erfi, e pòi delle 
Tragedie : ho avuta la difgraziata tentazione 
di metterne una fopra la fcena , ed è fiata 
maliflimo ricevuta . Senza la precauzione* 4t 
procurarmi un centinajodi Partigiani pagando 
loro il Biglietto , h mia povera Tragedia fa- 
rebbe data fonoratnente fifchiata . Ma fapete 
perchè ì Perchè in Italia non fi va al Teatrp 
per idruirfì ; alcuni vi fi portano a doluta mente 
per padare il tempo , e riempiere il vuoto del- 
la vita ; altri per far la corte ad una Dama ; altri 
per vedere , o edTere vedati , e fopra tutto per 
poter vantarli la mattina fegueeteal caffè, alla 
toelette , al pafTe^gio di edere flato al Teatro . 
Frattanto fi alzala tenda, e i Conunedianti 
fanno tutti gli sfòrzi per incontrare il genio 
del pubblico. Chi ha badato a tutt' altro che 
alla Tragedia , dice che è infofiribile : chi ha 
fatto fino allora all’ amore , e fi è difgodato del- 
la Bella, fodiene che è fiata mal recitata: in 
fìac r Autore è un AQno , i Commedianti fa- 
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Dek Sig. Lingitet 

no cauivi, e il Teatro diventa U cafadelDia* 
volo . 

Liaguet mi annoja fenza faperlo ) 

Il Marcbeje D’ allora in poi non ho più fatto 
Tragedie, non ho più fatto verfi , e mi fo-' 
no divertito a criticare le fatiche degli altri. 
Cadet Voi ci farete meglio riafcito. 

Il Marcbeje SicViVìimtntt . E’ Tempre cofa molto 
, comoda il decidere da oracolo , e fencenziare 
a torto , e a traverfo U tarba degli Autori. 
Ma .... ( aLiaguet) Signore, io temo di 
«nèrvi importano. 

Linguet { Egli ha Tarte (l’ indovinare.) {daje). 
Il Marcbeje Vi era già nota , io fpero , la mia t;i- 
miglia il mìo nome , la mia Perfona * . . . 

Perdonatemi : tutto mi era affatto ft.'i- 
niero .<• 

Il Marche fe Ah \ Non mi maraviglio , fe fenza 
• alcana prevenzione per me , la vodra acco- 
glienza .... * ^ 

làngttet Signore .... ho quulcl)e cofa che mi 
didofba. ( 

II- Marche fè Ma, un uomo del vollro fpirito de- 
ve farfi fuperiore a tutte le umane vicende. 
Non vi bafta che il Mondo fia ripieno delia 
' fama dei voftri meriti ? volete che fi riempia- 
no quelli ancora creati nella immaginazione 
; di FontcncHe ?• • . ^ 

Ltnguet Ava'x ai contrario, tutti gli uomini mi 
fono odiofi a tal punto che mi difpiacer: h- 
be di efière qualche cofa di grande ai loro 
occhi . 

Il Marcbeje lo sò però clic tutti gli uomini col- 
ti br,m:avio di far la vcHra aroitiz.a . ‘ 
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Lìr.gisct Bramino pure ciò che vogliono : io pre- 
fcrifco nella mia dolce folicudine l’ ignorante 
che mi diverte fcherzando» al faggio che mi 
annoja . 

Il Marcbcfe Dunque voi non fiete molto fodii* 
bile ? . 

Lhguet Io non vado a vedere alcuno, e non mi 
curo di elTer veduto . 

Il Alarchefe ( (Quello è un avviCo per me) Voi 
liete difguAato del Pubblico, dei voAri Amili, 
o di voi Aefib? . . 

Lìr.gu:: Di tutti . I* non cederò mai di ripe- 

. terlo : perchè fon’ io nato sì prcfto?e perchè 
l'Epoca della mia vita noa è data desinati 
ad alcuni fecoU palTjti , o avvenire.^ 

Il Mcrcbefe Eppure, fcul'ite. io amo meglio vi-, 
vere a de fio , che di ellère viiTato cre,oquat- 
tro fecolì addietro. Malgrado alcuni avanzi, 
ancora di barb.irie, un lume falutare^ct fo- 
ilienc , e ci circonda. I due più grandi fli- 
gelli della umanità, la faperlUzione , è l*‘ igno- 
ranza non fono forfè affitto di Aratti i^iha fi 
vedono almeno atterraci , .e quando, s’ irialzl 
Il loro voce, comparifee odiofa , e ridìcola. 
La fiiofofia è fimile a un AAro che gira fo- 
pra la Terra : fi vede cAb illuminare fuccef- 
tivamente tutti i punti del Globo: ora i fuoi 
raggi fono perpendicolari, ori obliqui-, m^. 
predo, o tardi .... 
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SCENA x: 

Il Signor le Quefne , e detti . 

Le Quej:,e .^fg ncr Linguet, permettete ch’io 
' vi dimoftri la vera gioja , che pri- 

vo ia rivedervi a Parigi . ( /’ abbraccia ) 

Linguet Caco le Qaefne , io pure mi fento ince- 
nerire. Signor Marchefs , feufate ....ma con- 
viene ch’io redi loco. 

Il Marcbeje Servitevi pa.-e . Mi difpiace fo!o il 
dovervi dire che un sì breve abboccamento 
mi ha fatto molto onore, e poco piacere. 

Linguet Un altra volta .... un altra vòlta par- 
leremo con più comodo. 

Il Marchtfe Lo defidcro almeno: a rivedervi. 

Linguet Son vodro buon fèrvitore . {Il Alarchc- 
je parte , e Lingnet /’ accompagna fino alla porta ) 

Cader Am'icoy egli vuol partire domani .( cc» />/«•• 
murala le Quefne ? 

Le Qnejne Domani ; ■ 

Cadet Sì . 

Le One [ne Come Io fa pece ? 

Cadet Lo ha detto, egli ftefib . 

Le- Quefne Non partirà, non partirà r afpettate- 
<Tu iieU’ anticamera ; mi sbrigo prefto , c or 
ora vi dirò rutto . 

Linguet Eccomi a voi . - ’ ■ • 

Cadet Signore, vi lafcio io pure in libertà; tor- 
nerò, fe io permettete, a lalutarvi prima delta 
vortra partenza . 

Liiiguft Come vi piacerà. 

Cadet Signor le Qi 'Uve , a rivedervi. ( p»rte ) 
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SCENA XI. 

Linguet e il Sig. Le Qtujne 

Lìngue* Qlamo iinalinenre adeOb in libertà . So- 
V? no flato a cafa voftra , c non vi ho 
trovato. Caro Signor le Quefne, non voglio 
dinimularvi che alcani forpecti,per altro mal 
concepiti, e mai fondati , i configli degli a> 
mici , le ciarle del Mondo mi hanno farro 
rifolvere a intraprendere il viaggio di Parigi 
per farvi una forprefa . 

Le Qnefne Sò tutto ; e in vece di diftarbirmi , 
mi ricolma di gioja la voftra amabii prefen- 
za . Io fono in cafo di fmeocire ogni impo- 
llura fabbricata contro di me. Quelli fono 
trecento Luigi ( cavando fuori una borfa)ohn 
vi confegno, e di cui mi farete un ricordo: 
ho già pagati per voftro ordine altri cento 
Luigi qui in Parigi, come fapcce; ho fatte 
alcune altre fpefe che ho notate. Prima di 
fera faremo il conteggio, che avrei prepara* 
to ficuramente; ma non vi afpettavo sì prc* 
fio. Voi vedrete allora ch’io fono un uomo 
onefto, che amminiftro con buona fede i be- 
ni altrui , e rendendomi la voftra (lima , mi 
farete, io fpero, preftb il Pubblico quella giu- 
• fiizia, che credo di meritare. 

Linguet Nò'; io non sò che rendervi , poiché 
nulla vi ho tolto . Rollate pure tranquillo. Nel 
primo Numero dei mici Annali eh’ io pubbli- 
cherà appena tornato a Brufelles , farò nota 
in faccia al Mondo la voftra integrità , c fot- 
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co i tratti della mia penna arroflìranno quei 
maligni impoftori, che hanno tentato , ma in* 
vano , di olcurare la vodra giuda reputazione. 
Lf ‘jQuefae Ero già perfuafo della vodra buona 
opinione a mio riguardo. Signore, l’ora è 
tarda : avanti fera tornerò col conteggio , a cui 
voi darete, dopo averlo efaminato» la vodra 
approvazione : così termineremo a tutto il pre- 
fente anno 1780. ogni pendenza fra noi. 
iÀn 9 uet Non sò che dire. Voi fiete un fenome- 

•9 

no fra i corrilpondenti librai , perchè appun- 
to fon rari dei fintili corrifpondenti . 
ir Scufate fe non poflb trattenermi di 

più: vi èchi mi afpetta .Tornerò avanti fera. 
Lìnguet Andate pure : Io non efeo fenza di voi: 
a propofito. che fi dice di me a Parigi? La 
mia perfona è già in ficuro > non è vero ? 
Xc jQufpif Stcarifllma : non vi è alcun dubbio . 
Lìnguet Se mai fi tramali^ nulla controdi me.... 

ma non lo credo . Ciò non odante . . . . av- 
; viratemi . 

Le Que^ne Non dubitate : ma vivete pure tran- 
quillo fa quedo punto. 

Lìnguet Addio:, vi afpetto in cafa . ( parte ) 

SCENA XII. 

Le Qaejne i e poi Gadet 

Le i pare, tc n’avvedrai fra poco. 

Cadet V - Ebbene! Linguet fofpetra nulla? 
Le Qnejne Niente adatto. Egli .ifpetta tranqail- 
laincBCe il fuo dedino. L’arredo è già inti- 
mato» c di qui 3 tre ore farà efeguito. 
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Cad.’t Ma non vorrei che alcuni avviC parcico* 
lari .... 

Le Quefne Non dubitate : io ho intercettato le 
fue Lettere : ofTcrvare; leggete quella. ( dan- 
dogli mna Lettera ) 

Cadet ( legge ) Mio Caro Amico . Si macchina a 
Parigi una trama contro di voi . Perfona del 
Minijìero me ne ha fatta la confidenza, ed io 
ve la comunico per voflro bene : profittate dell' 
avvifo , e yfc/tc a dirittura dalla Francia , Ad- 
dio; Manca la fottofcritione . 

Le .();/<•/«? Ella è però Icritta tU Verfaglies , men- 
tre è venuti di là . 

Cadet Bravo: fen»i’ quella voflra attenzione il 
colpo andava a vuoto , c noi rellavamo delulì . 

Le Onrfne Io sò Come fi deve fcrvire il Signor 
Mareiciillo Duca di Dnras , 

Crdet Linguet ben le lo merita. Egli ha ingin- 
riato quello Signore , in occafione del Procef- 
lo die egli ha avuto col Conte di L. . . . 

La Quefine E’ finaimentc riulcitoal Duca ciò che 
non ha potuto mai’ fare l’ onnipotente Man- 
repcs . Io gli ho refo il laccio a l'pele della 
ir.ia reputazione : mi ha creduto un cattivo 
Amn'.inillr.itore dei Tuoi fondi, cd è venuto in 
perfena a (incerarli Andiamo a maturare 1 * 
imprefa : fono preziofi tutti cf Iftanti . 

(OS Cade: ) 


Fine dell' Alto Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 
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’ La Signora Germancé in abito da viaggio , e Dar ani 

Cermancé T O tì domando fé Ha in cifi . Qaefto 
X folo voglio lapcre da te . 

- Diirand Signora , per carità . non tanta rabbia ; 
finalmente il mio Padrone... 

Cermancé II tuo Padrone è un birbanM ; an uo- 
mo fcnaa fede « e fcnza onore ; un uomo .... 
ma cofa ferve / . .. dove è il Tuo quartiere f 
predo: dillo, o ti mando all’altro mondo mef- 
laggiero della venuta del tuo Padrone . 

Burand io vi domando perdono per lui .(x’ /'•/<- 
nocchia ) Non fate che egli divenga la fàvola 
della Citta: Mi preme la Tua reputtaione r il 
fao onore . Calmatevi : nel boHore del vodro 
fdegno voi Cete capace d’un precipàtto , di cui 
fi pentirebbe pochi momenti dopo la vodra a- 
nima bella . lo fo quanto voi Cete generofa , 

• amabile , dolce .... 

Germancé Alzati ; alzati . Tu ancora , per quan- 
to mi pare , fei un degno allievo di quel tra- 
ditore ; ieguiu pure i Tuoi nobili efempifCam- 
mina fall’ orme fue . . . . ma prima che termini 
il giorno vedrai qual fta la ricompeafa che io 
gli ho dedìnata . 


/ 


Dìgitized by Google 


Hz \ La PrìgÌ0m$ 

.SCENA IL 
S. Peravi t f detti . 

• 4 , • . « 

S. Peravi Ome ! I« Signori di Germancé a 
Parigi / Che graziofa forprefa è 

qaefla mai ? 

Cermancé Eh! non farà poi taotd graziola coibe 
credete . ( ironisameate ) 

S. Peravi Ne dubitate ? penfava già il Signor 
Linguet » appena fpediti qui alcuni fjoi pre- 
muroiì a fifa ri • di rivedervi a Brafellcs » conta* 
va le ore , e i momenti che io trattenevano 
fuo malgrado a Parigi ... 

Germancé Ebbene * io lo folieverd da quella dol- 
ce inquietudine : una volta per Tempre infe- 
gnerò a quello fcellerato qual riTchiolì corre 
a tradir le mie Pari. 

S. Paravi Tradire !... Scellerato / . . . Scafatemi: 
ho bifogno di lumi; io nulla comprendo. 

Germanté Si vede bene che tutti quelli che a lui 
>li accollano, redano infetti della Tua artificio- 
fa Politica. Voi rapprefentate .alTai bene la vo- 
llra parte , me ne rallegro , me ne rallegro . 
Spero poi , che T Eroe della Commedia fupere- 
,rà tatti gli altri ; ma per difgrazia lo fciogli- 
mento non, farà troppo comico. 

S. Peravi E. come? 

Gernututi Linguet ha egli ricevuto qui una mU 
lettera ? 

S* Peravi In verità, non faprei dirvelo .Egli non 
mi ha giammai fatte vedere le vodre lettere. 

Germancé Ma finalmente fi può egli vedere cedui.** 
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S. PerMvi Si può veder? . . . ma . . . adefTo'aon è in 
cafa . Se mi onorate dirmi il laugo del voflro 
alloggio . . ìi 

Germancé Nò « nò ; mi darò la pena di tornale io 
(lefla. Forfè Lingoec non troverebbe, o non 
vorrebbe trovare il mio albergo: arroflirebbe 
forfè di comparirmi dinanzi : ma non dubitate» 
io lo guarirò per fempre da quello roflbre. 
Peravi Quale è in fotnma la vollra rifoi azio- 
ne ^ Peniate che le più violenti fono le più 
cattive . 

Germancé Ella è decifa . Qualunque Ha , voi ne 
farete illraito avanti la fine del giorno . 

. S. Peravi Rammentatevi, che la dolcezza fuol ef- 
fcre in una donna anche oltraggiata Parme la 
più vittoriofa . 

Germancé S. Peravi non è più tempo di configli. 
Crederefte voi forfè che io voglia imitare Pe- 
fcinpio di mia Cugina (i) che in an eccefib di 
. dilperazione gclofa , vedendoli abbandonata da 
un Ufiziale delle Guardie Francefi (2), di cui 
era perdutamente innamorata , non potè refi- 
ftere al Tuo dolore ; e che non trovò fra lu 
brillante gioventù che la circondava, e le fa- 
ceva la Certe, alcun mortale capace di rim- 
piazzarlo nel Aio cuore , e di confolarU di que- 
lla perdita? Sapete che ella rifolvè freddamen- 
te di renunziarc a tutti i piaceri della vita di 
cui godeva , e che prefe una quantità di op- 
pio proprio ad addormentarla per fempre. Sa- 
pete che prima di fare quello pafib, fcrilTeal 

' * \ 

(i) Madamigella. di Germancé k 

(a) Il Marchese dì • » 


Digitized by Google 


44 l-* Pri^hnis 

Perfiio una Lciicra molto pat«tic« , in cui gli 
annunziava quella fatale tiovclla , dichiarando- 
gli che dovea riguardarli come l’ autore della 
faa morte; che pretefe d’ intenerirlo dicendo- 
gli che forfè più non avrebbe elìftito , allor 
chè egli ricevclTedl fuo biglietto; ma che pis 
• rò fe la Aia morte poteva rifvegliare in lui 
qualche fentimento di piecil , ella cligcv.i che 
lì porcafltf n cala Aia per raccogliere almeno 
gli ultimi Tuoi fofpiri . Sapete che l’ Ufiziale 
confiderò la lettera ct!me uno fcherzo , e che 
inviò in Tua vece un amico che trovò T infeli- 
ce cir-fiondAta dai medici* e dei chirurgi oc- 
cupati « «iehiemarla alla vita . emacila pazza h> 

• roina d’ Amore non farii molte fcguaci , ecom- 
pigne . Io fopratturto non voglio ricorrere nè 
n una Lettera patetica, nè alla potente atti- 
vità di un fonnifero . Ricorrerò ... ma lo fa- 
prete fra poco . Quel Traditore non potrà van- 
tarfi di avermi ingannata due volte . Patte . 

.s e E N A IH. 

S. Peravi , e Durané . 

S. Peravi B AUrand? . ■ • • ^ 

Duranti i V Signor S. Peravi? 

S, Peravi Avete fentito? ^ 

Duranti Pur troppo ; c temotuttoda quella donna. 
S. -Peravi II diignor Linguet è' egli veramente in 
cala? io le ho alficurato dinòfolo per necef- 
fario prctello . ' ■ i 

Duranti Vi era, che non è molto. L’ho lafcia- 
to col Signor le Qacfnc , c forfè fi è ritirato 
con lui nel Tuo Gabinetto . 
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S. Peravi Conviene alTìcunrrerte . Andate nel Tuo 
Gabinetto, '6 fe per oafo non'VÌfo(re, proca- 
rate di ritrovarlo per la Città , andate in trac- 
: eia di e(To dovenqae potete fupporre che ila: 
avvifatelo deli’ arrivo improvvilb, edellefie-* 

- re minacele di quello Diavolo femminino .Di- 
tegli che egli è in pericolo, fe mai io incon- 
j traile . Correte ; non tardate an momento . 
D$trottd Vado : ma fe egli è afeito di cafa , Pa- 
rigi è troppo grande per poterle trovare, parte. 

S. Peravi lo non ho mai veduta una donna fì- 
ntile a quella. Hila ha ,per quanto mi fembra. 

. la teda, di Elifabetca , e il cuore di Attila. Vo- 
• . gita ii Cirio che Lìnguet non faccia la prova 
^ qaefti Tuoi attributi terribili . 

■ , . S C K N A IV, • . 

LUnguet t e detto. 

Lìnguet Ofa c' è ? Da <|ual. panico timo- ' 
re liete voi domitiato? La Signora 
di Germancd è a Ptrigi? che fìa la ben ve- 
nuta. Lafeiamoia in pace , e fperiamo che la- 
ici me anceva . Ptmaozi fecondo voi te fuè 
ininaccie erano paerili, e chimeriche, ed o- 
ta vi fìgurace dei pericoli dove forfè non fo- 
no. Io non v’intendo. 

S. Peravi Pocanzi io non l’aveva ancora afcol- 
tata , e non fapeva ... 

Lìnguet Che ! vi atterrilcono dunque le parole 
di una donna ì e che mai vi ha detto ? 

S. Peravi Ella mi ha detto di tutto , fuorché 
delle ragioni . 
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Ltnguft Ciò non è fìngolare . 

S. Peravi Voi già fapete che ella k così preve- 
nata del fao merito, quanto Io è un Genti- 
laonio delia Tua nobiltà-, o un Letterato delle 
fae opere . Non deve dunque recar fbrprefa , 
fé il Tuo ofTelb amor proprio grida da per tat- 

- •• to vendetta . 

Lingutt Nulla mi forprende. Io fo che ella ha 

- ordinariamente dello fpirito , di raro del buon 

- lenfo. mai delia ragione. Ciò non oliantemi 
. proverò di placarla . 

S. Peravi Ella non vi afcolterà; vi farà il bel re- 
galo- dì una buona dofe d’ ingiurie , e forfe.... 
. in fomma tutta la voftra eloquenza farà inutil- 
mente gettata . • > - 

Lìnguet Ma una volta bifogna rifolverfi a quello 
palTo : e forfè il vederla , e il parlarle .... 

S, Peravi Afpettate almeno che ella fia più tran- 
quilla, e ragionevole. 

Linguet Ragionevole ! .... Credete voi che lo (la 
■ qualche volta ? > 

i. Peravi Non sò ... ma ...fate torto a. voi HelTo. 
lànguet S. Peravi : - abbiate la bontà di rifpon- 
dere per me a quelle lettere . 

5. Peravi Vi ietv'itò .incamminandoji per partire. 
Linguet Dite la- Signora di Germancé è par- 

- tin ? 

S. Peravi Sì, ma ha nromelTo di ritornare . 
Lìnguet Come ella viene, fate che io fu avvifato. 
-ir. Peravi Lo farete : darò in quello punto i vo- 
. ilei, ordini , parte . 
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• • * ' 

. -SCENA V. 

Lingut yò/o. 

S upererò, io fJ>ero, ancor qaefto ofiacòlo al- 
ia mia quiete. In generale tutti gli' uomini 
grandi fono flati a vicenda difgraziati , e fe- 
lici: c cofa trifte per me ch’io nonraflTomi- 
gli loro, fe non per te mie continue difav- 
venture . La toga , il fuflìego , e l’ aura po- 
polare formano adeflb quefli geni felici . La 
mia condotta fenza impoflura , e le mie opi- 
• nioni fenza catena mi hanno procacciato da 
per tutto dei maligni rivali , e dei ' rabbiofl 
' nemici . Fortunati quei Regni , t di cui capi 
avendo lo fpirito filorofico , favorifcano quel- 
li che fi sforzano di comunicarlo, e dieflen- 
derlo/ Per difgrazia la repubblica delle Let- 
tere ha troppe Arpie che le divorano il fe- 
no. Quefli miferabili cfcrementi letterarj fen- 
xa alcun talento, e colf infolenza che carat- 
terizza la sfrontataggine , o la baflfezza ofanu 
' gettarli nella carriera per attaccarvi quelli che 
corrono. Furìolì delta' loro caduta ft armano 
della f3tira,c cercano piuttoflo difonorare gli 
allori altrui , che coronare loro ftefll . Oltrag- 
giando così un faggio, e oneflo cittadino, fl 
arrogano il diritto comune al più' vile degli 
uomini ; il diritto di dire delle ingiurie, {paj^ 
il teatro y poi fi ferma ) Vorrei ufcire 
di cafa ; ma le Quefnc mi ha promcflb di ri- 
tornare col conteggio dei uoflri ioccreflij c 
poi convien che afpettila Signora diGcroiau-* 
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cé. Moflrerei di efler reo, TÌle, etim«rofo*. 

• s’ io evitafli di abboccarmi con c(Ta . Nò; io, 
voglio ad ogni cofto vederla. Frattanto an- 
derd a tcrniiare il mio articolo fopra l Ambi" 
zioae dei Grandi ^ che micrirò negli Annali. 

. Farmi di vedere un uomo che coperto d un 
abito magnifico parla Tempre in ,aria, d. im- 
portanza , e non, fa, menzione che della fui na- 
scita , dei Tuoi antenati , dei Tuoi cavalli ; che 
affetta delParia infultante, che fi alza falla 
punta dei piedi , e inchina un poco le fpalle 
prendendo del tabacco; decide arditamente in 
una maniera, orgogliofa ; e non fi degn.a ri- 
.^fpohdere a quelli che gl’ indirizzano la paro* 
la. Io configlio alla fine dell’articolo di ban- 
dire dalla focietà un uomo di tal carattere) ma 
tutti gli argomenti i più belli del Moii4opon^ 
.. produrranno mai quefto bene. 

SCENA VI. 

Cadet e Linguec. 

Cadet Qignore, ora che fiere in libertà potrò. 

lenza difiurbarvi godere un momento, 
della voftra amabile compagnia . 

Lingnet Siete venuto in cattivo punto. Ho mol- 
te idee per la teda; Convien ch'io vada a 
deporle fopra la cartai feufate, fé vi iafeio: 
vi fonojà dei libri; ( accennando il tavolino ) 
eccovi una miglior compagnia . La mia non 
c paragonabile con quella di Seneca , di la 
Bruyere • di Montcfquieu .. 

Cadet 
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Del Sig, Ltnguei 4t 

dwdet Qael Cavaliere Italiano è ftato un poco 
difgi^ to, della. Toftra fredda accoglienta . Un 
foreftiero , un uomo di rango «'meritava cer- 
tamente maggiori riguardi 
t^ngaet Dite a cotedo cavaliere Italiano eh* io 
vado in quello punto a fcrivere un Articolo 
fopra di lui , e che lo leggerà ben predo nei 
miei Annali . ( parie ) 

SCENA VII. 

Cadet y e poi le Ojf efne » e H Marche fe . 

Cadet_ avrai il tempo di finirlo , e 

X* ti faranno tolti i mezzi di fcrivere, e 
pabblicare limili Articoli Sulfidcrà la Fran- 
cia anche fenza i fuoi Annali . Si avrebbe po- 
tato proibirne l’ introduzione nel regno ; mft 
egli avrebbe allora vomitato maggior veleni 
nei paeli Aranieri . La prefa riloluzione è aer- 
tamente la più necelTaria , e U più faggia . For- 
fè è per lui un onore troppo grande il rin- 
chiuderlo nella BaAiglia~. 

Le Quefne Amico , Linguet è Tempre in cafa ? 
Cadet SI ; fono quà venato efpreflamente per af- 
iicurarmene . Mi ha lafciatò In quefto punto 
per andare a fcrivere non ad quale articolo per 
* i fuoi Annali . 

Le Quefrie Lafciamolo pure fcrivere con liber- 
tà . Sò che egli mi afpetta ; e non qfeirà di 
cafa lìcuraraente fenza^ di^ me . Il colpo non è 
ancora maturo , onde procurerò di non li- 
feiarmt vedere' lino' al momento già concer- 
tato. *\ ' D 
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Cadet Mt che danque fi afpetta? 

Le Ouefhe II Luogotenente di Polizia, che ha 
ricevuto direttamente dalla Corte l’ ordine del 
Tuo arredo, mi ha detto poc’anzi, che per 
certi riguardi non Io efeguirà prima dell’ im- 
brunire del giorno . A noi dunque conviene 
l’invigilare in maniera fopra di lui, onde non 
penetri nulla , e non efca di quà . 

Cadet Non dubitate; io non lo perdo mai di 
vida . 

Il Martbefg Ebbene : quedo grand’ uomo di let- 
tere è egli oggi vifibile? 

Cadet Nò, Signore: Egli è edremamente occu- 
pato . Ip pure era qui venuto per un affare im- 
portante ; ma non è dato polTibile il vederlo . 
Mi fi è detto che Uno a queda fera egli non 
potrà dar retta ad alcuno . 

Marcbefe In fomma è piò facile 1* avere accef- 
fo prédb il Re , che il paclara a codui . 

Cadet Vi dirò, Signore: la difficold di veder- 
lo è un arte in lui fopraffina , e dimodra chia- 
ramente la grande idea che egli ha di fe 

, dedb . 

Il Martbefe Sì; è vero: i pochi momenti che ho 
pattati con lui , me lo hanno fatto riguarda- 
re come il pià infoiente Cbiaus della Tur- 
chia . 

Le Qnesne Eppure, egli gode'della reputazione • 

Cadet Della reputazione? . . . agli impone in 
Letteratura agli ignoranti , come unofehioppo 
fcarico che fa paura ai fanciulli , 

Il Marcbefe Sia , o non fia un uomo grande , i ' 
certo però che egli è la più impertinente 
tura che elìda fotto la volta del Cielo . 
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Cadft Io fpero che le fae Opere morranno pri- 
ma di lui : e malgrado tutta la fua bella repu- 
tazione, egli altro non è che un Autore fu- 
baltcrno . 

Le Qneftie Ordinariamente Lingaet è pienod’ al- 
terigia letteraria cogl’ignoranti, timido colle 
peribne di fpirico . Parla dì guerra a un £c- 
clefìadico, di Mattcmatica a un Giureconful- 
to , di Teologia a un UHziale . 

ìi Marcbcje I fuoi Annali però .... 

Catìet l Tuoi Annali fono pieni di grandi paro- 
le, e di piccole vedute : vi oleata Tempre dell* 
infallibiUtài e non vi fono, che i Pedanti..., 
che fi vantino dì cflere infallibili . Tutti i fc- 
coli hanno formicolato di Autori di quella 
forte ; ma egli è giunto al colmo . 

Jl Marcheje Eppure vi alficuro che nella nodra 
Italia egli ha acquiUato un gran nome . Tut- 
ti leggono i fuoi fcritti , e ne rimangono in- 
cantati . 

Cadet Sì; perchè egli ha fatto come quei Pit- 
torucci inefperri , che fi lervono d’ oro , d’az- 
zurro, e di cinabro, onde . for prende re , ed 
ingannare il cattivo difegno , mediante la va- 
ghezza , e il brio dei colori . ' 

Le Quefne Aggiungete che egU è come la Cor- 
nacchia di Efopo vedita dell’ altrui piufce . Tat- 
ti alTìcarano che ha faccheggìaco gli archivj 
dei morti ; come fanno quei Frati che nello 
fpoglio dei loro Confratelli defunti fi appropria- 
no le loro prediche , e diventano Predicatori 
.. fenza fatica . 

Il Marcheje Io credo che il fuo amor proprio 
Ila il peggiore dei fuoi difetti . Egli fi «re- 


( 
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de onorato, riverito, ed aulito in confidc* 
razione come una Stella caduta dal Firaaa- 

Cadtt Un 'autore di qualche 'grido , una donna 
di qualche bellezza, afluefatti. l’uno agli ap- 
plaUfi del Pubblico, l’altra alle adorazioni dei 
ferventi 'fono gli Eflcri i più infopportaliili 
che palTcggino fuUa fuperficie della Terra. 

Le (^efne Sembra che colle fue airerzioni vo- 
glia ingojare tutto il Mondo Letterario . Si 
dà l’aria di primo Luminare dell’Europa, fi 
fà giudice di tutte le materie , e reputa tuttò 
il redo del Mondo una folla di Sciocchi, c® 

Ignoranti . ^ , a. t 

Cadet Si , è vero : Egli non ha altra llima Che 

per quelli che lo ricolmano d incenfi • 

Il M arche fe Mi fembra che i Letterati che fi 1<^ 
dano a vicenda, fieno come gli Afini che fi 
grattano fra loro la fchiént. _ 

CnJe/ E’ bizzarra,. io viafilcuro, la converfazio- 
ne di Linguet còl fuo Segretario, cd Ajuto S. 
Pcravi . Si danno efli fcambievolmente delle 
lodi, e li compiacciono di rilevare i loro pre- 
gi particolari. . v "i* j 

Il Marchefe Io pure ho conofeiuto in Italia due 
Autoni che aveano quello difetto. Secondo lo; 

uno era il figlio primogenito d Apo o, 
altro il Prediletto, e il Favorito' delle «ule. 
Accadde una volta che fi difgudarono acagio* 
no di up certo libretto che uno avea fcritto , 
e in cui 1* altro per fua difgrazia , e contro u 
fuo coftume avea trovato un difetto .Ciò badò 
per far nafccre un odio implacabile fra quelli 
uomini grandi. Scriflero efli con veemenza l 
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'ano contro ràUrò, fi efiliarono fcamblevol- 
raente dal ParnafTo * foftedncro i loro fenti- 
menti con ana pecùUnza infinita « e'iaceraro* 
no quelle medefime opere che aveano poco a- 
vanti applaudite. Io non*' potevo comprendere * 
'come dopo eflerfi detto 'tanto bene T uno dell* 
altro, li ricuoprifTero poi di tanto obbrobrio, 
e vituperio. Quefla condotta ,'dirs* io un gior- 
no a uno di loro, vi farà gran torto nel mon- 
do. In fatti, che volete che'penfino i lettori 
delle voQre opere ^ allorché vedranno chevoi 
biafimate ciò che avete lodato dieci pagine a- 
vantL^ Ein crederanno -con ragione che voi 
'biafimate fenza fondamento/e Iodate per com- 
piacenza. Che m’importa? mi rirpofe egli-: 
purché io polfa difiruggere le lodi che ho da- 
'te ad un nonio abbaflànza ardito'per criticar- 
'ni, io fon contento .'L' ho ledàto , allorché 
'egli mi ha lodato; lo bialìmo ora che mibhi- 
fima ; ed ai miei occhi le Tue opere Tono cat- 
tive non folo quelle che ha fatte, ma 'qafcllc 
ancora che farà per l'avvenire, di cttiignoro 
perfino il 'titolo , ed il foggétto‘. 

Csdtt Ebbene, eofiai è una perfetta copia del 
noftro LingUet . Confidcrate tutte 1e ingiarie 
proprie di un mercato , che egli ha Tparfenei 
foci fogli cohtl-o il Signor d’ Alembert , Mar- 
_ monrel , e tanti altri. 

lì Aìarcbefe Mi\ si per 'quello ihld 'dvtM dell- 

, derato talvolta ‘leglgendolo che égli fblTe dive- 
nuto apopletico fenza poter più cenere |a ma- 
no la ■ penna . ' • 1 . • v j 

Lt S^ejkf Com taìC9 qQcfio egli 
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■grandi profitti dai fuoi Annali.ediolosòme* 
glio degli altri . 

(Sadtt Vi fono alcuni che fi arricchifeonò a pro- 
porzione delle imprecazioni, tìel Popolo : Lin- 
guet fi è arricchito a mifura della ftolida cu- 
riofìtà dei Lettori . 

Il Mtrcbefe Se cosi è , può chiamarfi uri feno- 
meno in Letteratura , mentre nel mio paefe co- 
nofeó molti Autori, che pofTcggono del Gre- 
co , e del Latino , ma che non pofTcggono poi 
il valore di dieci zecchini . 

Cadet La fua reputazione principale l’ha acqui- 
fiata nella critica , ed egli ha in fatti un gran 
fondo di cattiviti per fitc il Critico . 

Le jQuefne E poi, fe egli ha fitto dei buoni libri, 
non ha certamente fatto delle,.buone8zioni ,cd 
il fuo nome diverrà il fìnonirao dell’ invidiofo, 

' del maligno, e del cattivo. 

Cadet In fomtna egli è l’ antipode della ragione. 

Le jQuefne V Arlecchino del Giornalifmo mo- 
derno . 

Cadet II baflardo della letteraturà . > 

Le Quefne Un moftro vomitato dall* Inferno per 
il fupplizio di tutti i Lettori. parto uo , 

SCENA Vili. 

•> - • » 

* 

Il Marcbeje fole • 

t 

O H l che bel Panegìrico à ftato quello ? Ho 
avuto guflo a quella fccna . Non avrei cre- 
duto che Linguec avefle qu) tanti nemici. Qual 
differenza dalla repucaziooe che gode in In- 
ghilterra , Germania , e in Italia, a quella i- 
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4 ea che fé ne ha nella fua Patria ! Par troppo 
è vero che il ammira talvolta un’ Opera in an 
Paefe» e li dif^rezza in un altro. Il ilio genio 
maligno , e fatirico è forfè la cagione della faa 
poca fortuna nel Regno, La rabbia di Auto* 
re* e di Luminare Sapremo quefta fola fa 
che in vece di attaccarli a confutare le opi- 
nioni pericolofe , o a prefentare dei naovì la- 
mi I s* infultan* , e lì difprezzano i fuoi con- 
temporanei : quella fola fa credere che (i può 
fabbricarli una fama denigrando quella dei fuoi 
Rivali. Quanto la carriera delle Lettere fem- 
bra bella , ed aucu/la , allorché lì forma il di-> 
fegno di fcorrerla fenza offèndere i fuoi com- 
. pagni di viaggio / E’ cofa gloriofa V andare di- 
ritto feuza voler ferrare il cammino a quello 
che corre con noi . L* occhio degli fpeteatori 
farà dirguflaco alla villa delP Atleta invidiofo» 
che avrà tentato ialìdiofamencc di far cadevo 
il fuo Avverfario. 

/ 

SCENA IX. 

^ . . 

La Signora Qermancé , f ietto . 

Il Marehefe fala/a rìjpettèfamente la Germanii , 
che fa C iflejfo con gravità ; quindi guarda intor- 
no , paffeggia il Teatro , s* avanza ver fi il ta- 
volino , prende un libro > fiede » e fi pone a leg- 
gtre . 

Jl Marcbefi (/^ Ofpctto ! che foftenutezza! che 
gravità / V aria è d’ impor- 
taoza, ma la hlonomia ha un non fo che di 
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Kbertinote di cornane. Sembra molto £iinK 
gliare in quella Cafa . Che ila la Favorita dell* 
Aonalida? ... ma nò: mi han detto pure che è 
rimada a Brufelles. Comunque (ìa , voglio far 
la fua conofeenza .) {fi avanza verfodi /«) Si- 
gnora , fcafate la mia libertà : fon forediero . 
Son quà venato per far vilìta al Signor Lin- 

^TlCC • • • • 

Germancé Verrà egli qui? 

// Marcbefe Mi fi è fatto credere di nò ; ora è 
troppo occupato, ond’ io avrò pazienza • e tor- ' 
nerd . 

Certnancé Danqae egli è in cafa ? 

// Marcbefe Signora ... voi fcherzate : dovete fa- 
perlo meglio di me . 

Germancé Nò; io non fo nulla ; fono appena tre 
ore che fono arrivata a Parigi. 

Il Marcbeje Voi dunque fiete; parimente forediera?- 

Cermancé Io fono Francefe^.’ 

Il Marcbeje Francefe / e conofeete da lungo teoa>- 
po il Signor Linguet ? 

Germancé :S\t per mia difgrazia . 

Il Marcbefe voi forfè di Brafelles 

GerntiXiiaf.' Appunto . 

Il Marcbefe Ah] gentìViffimi, Signori Germancd 
lafciate ch’io din^pdri il piacere che provo in. 
conofeervi. ( le bacìa la mano ) 

Germancé Come fapete il . mio nome?- e qual 
piacere potete trovare nella mia,conofcenza?* 

Il Marcbefe lo, itno di dringere, amicizia con 
tutte quelle, perfone che hanno fatto parlar di 
fe nel gran^ Mondo . 11 vodro nome è cono- 
feiuro per^ tutta, r Europa, dacché vivete in 
compagnia. di Linguet., Gerr 
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Cfrmancé Se la mia reputazione deriva (blo da 
qaeda Epoca «diofa , io bramerei d’ edere ri* 
malia ignota per Tempre . 

// Marchtjie Perchè ? Non avete voi luogo di 
compiacervi alla memoria degli atti eroici che 
avete esercitati vcrTo Linguet » ed alla idea 
di doverlo Tempre trovare riconoTcente eTen- 
lìbile ì' 

Cermancé Che bella riconoTcenza , che bella Ten* 
Tibilità egli mi dimodra ì Colui ha fatto più 
birbanterie^ che non ha menzogne un orazione 
funebre . 

Il Marcbffe Poflibile , che un uomo che nei Tuoi 
fcritti Ta Tcorrer Tempre già dalla penna i gran- 
di nomi di beneficenza > di gratitudine c di 
eroiTnao .... 

Cermancé ( fi alza ) Si , è dato poflibile, e un 

- TreTco eTempio . • . • ma « . Signore ... le 
vi piace redare in mia compagnie, non mi 
parlate più di quel traditore'. 

Il Manbéfr Come vi aggrada : cho non farei 
per non difgoftarvi / Avere fatto buon viaggio ? 

Cermancé Non poflb dire che lia dato felice , giac- 
ché mi è accaduta per drada una difgrazia , 
che ha cooperato ad acccefcere i miei difg^a- 
(K , e il mio cattivo umore.' 

Il Marcbéfr - Che mai vi è Teguito?» me ne di- 
Tpiace prima ancora di eflerne idra ito i 

•Cermancé Attrayerfava la mia Tedia.da Poda un 
piccolo fioTco in tempo di notte là Tu i con- 
fini della Fiandra , quando il PodigUons allo 
drepito di due colpi di pidola arreda treman- 

- do i Tuoi velaci cavalli, ed ecco il mio car- 

B 
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rozzino iavcdico da aaa truppa di aflafltiù che 
. col fucile io. braccio mi domandano» odelda- 
nari , o la vita. 

Il Mard>efe Dei denari » o la vita ? Che alter* 
nativa crudele ! voi travata avvezza a un.' af* 
fafllnio diveifo» non è vero’ Le belle voAre 
Pari non il attaccano che per ottenere qual- 
che favore . Per difgrazia in quel bofco voi 
confervafie T onore,, e perdeltc i denari :.aoa 
è così ? . , 

Germami Appunto. 

Il Marcbefe ( Qualche volta gli farà, accaduto. 

il contrario ){ da [e ) , 

Germantt Malgrado il mio natnrale coraggio, 
e la mia prefenza di fpirito, quedo attacco 
improTvifo », quella terribil fprprefa mi fcorag* 
gì , e mi abbattè . Avrei voluto fcaricare le 
mie pillole contro i vili Aggredbri ma elli 
erano in troppo gran numero per fperare di 
Ipaventacli. Dopo i primi colpi farei rimalla 
fenza i mezzi di difefa , e vittima in confe- 
guenza della Icro vendetta . Bilanciai qualche 
montento ; ma in fine fcellì fra due partiti il 
migliore» e diedi loro quanto, avevo, in dolTo 
di denari , e di gioje .. 

Il Marcbefe Ma. perchè viaggiare di notte ?.una, 
donna fola, nel mezzo. di un bofco.. ... . 
Germanci II defiderio vivilfimo di arrivare a 
Parigi è fiata la cagione di quella, mia. impru- 
denza. 

Il Marcbefe S\cc\\h non. avete fatto, quello 
viaggio per voftro piacere.’ 

Germanie Anzi andando incontro a dei difpia- 
Ccri , 
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it'Màrcbeje Ma Lingaet . . . . ( che diavòl di- 
co/) ( rimettendofi ) ma non avete dunque 
veduto le beile Città che fi padano per. arri- 
vare a Parigi? 

Cermancé Attraverfando un Paefe fenza fermar- 
mi che quanto bada per foclisfare alla fame, 
ed al Tonno , è imponibile il. vedere ciò che 
richiede -una lunga, attenzione v 

Il M'arcbefe Voi per altro vi fiete meda a un 
bel rifehio : giovine» e beila come voi liete.... 

Germancé Per bellezza io non contendo , e voi mi 

• landgate caratterizzandoml^con quedo titolo. 
Per gioventù podb pretendere a qualche cofa. 

Il Mar(befe_^ (Sì » te donne fono come i libri dam- 
pari» e riÒampari dieci. volte; nel frontefpì- 
zto. (ì dice -fempre Opera nuova ){ da fe ). 

Germancé Ma (bn (lanca di più afpettare : (lete 
(kuro che egli da in cafa ì 

Il Marcbefe Chi ? 

Germancé E dicchi volete che intenda PLioguet 

il Marcbefe Perdonate . Siccome non fé ne da- 
vea più parlare .... Linguec mi (I è adlcu- 
rato.elTer chiufo nel Tuo Gabinetto» e molto 
occupato . 

Cermancé Non dldurblamolo : lafciamolo pure ter- 
minare di fcrivCte. Io brkn\o.' parlargli con 
mente quieta . 

Il Marcbeje Brava . Voi fton volete defraudare 
il Pubblico forfè del più bel pezzo di Lette- 
ratura che egli abbia fatto finora . 

Germancé Sì, sì: farebbe però molto meglioche 
egli fode meno fapiente». e più, galantuomo. 

Il Marcbefe Io poi non lo cenofeo: mi (i dice 
però che egli non merita di edere canonìz- 
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Zito. Signora, avrò luogo, io f^/firo , di ri* 
vedervi; e in ogni cafo vi prego a contar 
nel numero dei vollri fervitori il Marchefedi 
Cartel Bianco . ( parte ) 

S C E N A X. 

La Signora Germancé Jola . • . 

X7 Gli è dunque in cafa ? Non ufeirà di quii fen- 
za che io l’incontri. Voglio afpettarlo an* 
cora fé crederti di qui partare tutta lanette. 
L’articolo che ora feri ve voglio che termini 
con un Dilemma poco graziofo per lui. Egli 
non s’afpetca forfè la mia venuta, e non sà 
quanto debba temere da una donna così per- 
fidamente tradita , e oltraggiata . Io lo vedrò..., 
( pajfeggìa il Teatro. ) Sì; io lo vedrò, e in 
quella fera fa prò vendicare tatti i miei tprti 
partati . ( parte ) 


fine 4eUt Atta Setondo . 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Nei tef/fp§ della zinfonia un Servitore entra con 
dei lumi, e li pofa jnl tavolino . Linguet efce 
lentamente penjefo eoa dei fogli in mano. 

Linguet foto I 

A LIorchèio penfo che fono flato ingiuriato 
-j m. ed oppreflb da tanti uomini , e faccheg- 
giato da alcuni altri, poco manca che io non 
mi creda eflcr divenuto un Perfonaggio il più 
grande dei fecole . Si dica ciò che lì vuole : 
mi fi riguardi come un uomo fuperbo, ambi- 
ziolo , egoifla , io ini contento di non cfl'cr 
tale agli oochi miei . Quello articolo 
do alcuni fogli) mi ò riufeito più bello che non 
credeva . 1 ragionamenti efatti fono il flagello 
degli ignoraaci ... Qaefla verità ) mi 

porrebbe cagionare delle inquietudini ... ma 
tutte le inquietudini del .Mondo non vagliono 
il piacere di aver detta una verità ... Si pofib- 
no paragonare gli Autori di certi paefia quelli 
uccelli, a cui fi è tagliata una parte delle ali, 
e che non hanno la libertà d’ inalzarli che fino 
a un certo punto ... Qaeflo Paefe non è pei; 
me. Io voglio foriverc con franchezza , et Ji 
totus illabatur Orbis me itupavidum ftrient 
' ruinae .{va al tavolino ,fiede , e apre det libri | ' 
Qual Uiflerema incrc'libile fra Io flile di 
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uomini abitanti 1* idefTo Paefe i parlando V iHelT- 
fa lingaa » olTcrvando gl’ idenì oggetti ! Io a* 
prò le Opere del Signor TONDO (i) . Quelli 
Ibno dei caratteri neri polli fopra carta bian- 
ca. Leggendo, il mio •Tpiirito, mio malgrado, 
è didratto. Mi fcordo di leggere. Un letargo 
improvvifo s’ impadronifce della mia anima : 
lo sbadiglio , e getto in un canto I* uomo di 
gudo 'per eccellenza . Per follevarroi prendo 
un tomo della Nuova ’Eloifa: ancor quedo è 
del nero fopra del bianco: ma ad un tratto di- 
vengo attento; mi animo, mi rifcaldo ; mi 
Tento agitato da mille movimenti diverli: mi 
credo trafportato nel bofchctro di Clarens . 
Leggo il Tomo in un momento , e quando 
ferito che ve ne fono fei più , il mio cuore 
palpita di gioia , c di piacere , e vorrei poter 
..prolungare all’ infinito queda deliziofa lettura. 

SCENA li. 

5. Per avi , e detto . 

I 

S. Per<j;7 OTgnore ... dacché vi ho lafcino, lìe- 
tc ufcito di cafa? 

Lìnguet Nò . 

5. Vcrsvì E’ tornato da voi il Signor IcQuefne? 

Lìngui t Nò . 

S. Peravi Avete Intenzione di rimanere a Pari- 
gi ancora del tempo? 

Lìnguet Non sò; ma perchè tutte quede diman- 
de? e perchè liete così turbato? 

(i) Egli intende con q uejìo nome H Signor et Aletn- 
kert . 
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'S..V trovi Io vi coMfiglio ad ufcìre con precipi- 
tio dal Ragno» ; j , . 

Lioguet ( fi alza ) Ufcìre con precipizio dal 

• 'Regno V Dace un tal conlìglio a an afla^no » 

' ad an Birbante, «lioacciaco dei rigori della 

Giodizia » 

S. Peravi Che ! voi credete che’ i Birbanti . . . 
ma non perdiamo dei tempo in varie difpa- 
te. La voftra pcrfona è poco ficara a Parigi. 

> Bi fofpettann ordine d’arredo contro divoi, 
già fottofcriito da più di un mele. Altro non 

• mancava a qaeda terribile efecuzione ‘che il 
voftro fconfigliato ritorno. 

LÀnguet Ma donde avete ricavato queflo peri- 
colo Chi ve lo ha mefTo in teda.*' E dì qual 
colpa mi fi vorrebbe far reo ? 

Peravi Mille ve ne fono, quando fi vuole 
opprimere un uomo celebre • o grande. Al- 
cuni miei Amici mi hanno afiicarato e flervi 
da lungo tempo un fegreto maneggio contro 
lavofira libertà. Chi maribCpetta» riros’in- 
'ganna -. 

Liagaet Sono quefti dei fogni , e delle chimere 
inventate nella immaginazione di 'alcuni ca- 
riofi di Novità . 

S. Peravi Creder tutto , e negar turco, fono due 
efiremi afiurdi egualmente : in fine cofa vi co- 
da una faggia precauzione? 

Lìttgmet Sarebbe un fegno di viltà , fe non di 
delitto. 

S, Peravi Quatidò farete in ficaro , avrete fem* 

• pre luogo di grudificarvi predo del Mondo 

• di queda pretefa viltà, o delitto. 

Liagoet Afpcctate : . mi viene in racntc.ua ide» 
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che voglia efegutre forfè più* per la quiete, 
voftra che per la mia . ( và *l tavolino > # Ji 
pone a fcrivere , ) ' ' ' 

Peravi ( A mifura che gli, uomini pofCeggo- 
no dei ftibliuii vtaleoti > fono pia difficili a 
perfaadern » ed a preflarfì agli altrui buoni 
conigli . Linguec nel cafo fuO non avrebbe 
mai dovuto rientrare in Francia : anzi gli 
conveniva rinunziare per Tempre ad una Pa- 
tria che predo» o tardi gli fura un giorno 
fatale . ) 

Linguet ( alcaiojì da tavoiifio ) Fatemi iLpia- 
ccre di prendere una Tedia da polla • andare 
a VerragUcs,*M& recapitare in mio nome que- 
fla Lettera. La< perl'una , a cui è indirizzata , 
darà a voi ftellìa ki .voce la rifpofta . Io gli 
domando in poche righe «’ io. pofTa refUre in 
I rancia con . ficurczza , • e fe il Governo ab- 
bia .ilelle .cattive intenzioni contro di me . 
Andate »• . i < . ; . . • 

S. Pernii Vadoj: .Qdedo s partito è forfè il mi- 
gliore . V^oglia il Ciclo perù che non fia fla- 
to pKC»ì) da;} voi - Moppi) ; tardi » ( porte ìa 
Ji cita ..o,'..' i', ' * 

• * 

• S C E K A. IIL . 


Linguet fola . 

*» *- " 

N On ho forfè ancora foiFerto abbaftanza » 
onde fi debba cercare di angudiarmi di 
^ più ì l mìci nemici dovranno dunque trionfar 
Tempre , e da per tutto ? Nel momento in 
cui fpcro latto per me tranquillo , dovrO te- 
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inere tm* altitna violenza per togliermi cosi 
r ultima mia riforfa? lo rinunzio oramai ai 
reclami che potrei indirizzare fall’ altare ilei- 
la Giuflizia contro gl’ intrighi > e le cabale 
che mi hanno coflato la> mia^ FrofelGone « il 
mio ftato . la mìa Patria , e quali il mio ono- 
re : e i miei nemici non rinunzieranno giam- 
mai alPufurpato' diritto di aogoftiarmi» e di 
opprimermi? 

SCENA. IV. 

// Signor Cade » , il Signor le Quefne » detto . 

Cadet ( Sferrate , egli è Tempre in cafa , e 
fembra afpettare tranquillamente 
il fu*» deftino ) ( a le Qu efne . ) 

Le jQuefne ( Non tarderà , non tarderà a faper- 

10 ) Signore , eccovi l’efatto. conteggio di tut- 
ti i vollri inierelu . Da elfo olfcrvierece che 

11 voflro credito fopra di me è di trecento 
quarantacinque liuigi ; trecento ve ne ho già 
dati qucAc mattina , cd eccqyi adellb gii al- 
tri quarantacinque ( dandogli una Borfa) 
Voi avrete la bontà di approvare il conteg- 
gio, e di confeir.ire il fnido del voUro avere . 

Linguet ( . Piglia il fa elio , e dopo averlo fetrfo 
vù al Tavolino. ) Panni che vada bcnilllmo. 
Eccovi la mia firma . ( rendendogli il foglio ) 

Le Quefne Signore, che avete ? mi fembrate con- 
falo ? Forfè non vi fentite bene ? 

Lingue» Nò ; io flò bene : ma temo che vi fieno 
alcuni che cerchino di farmi fiar male.» ^ 

Le S^ejfne F.tcome ? 

Lingue» Mi fi fa fofpettare iioiaincate anordioc d’ 


La Prij[i«HÌa 

arredo contro di me . lo non lo credo » ma 

XaJee Ahi Perdonaiemi , Signore i fono qqefti 
dei puerili timori indegni di voi ... ma già 
voi non credete a quella menzogne., , 

Lìngutt Non credo , non credo ... ma fono co- 
sì avvezzo alle difgrazìe che fembrami po- 
tjcrfi realizzare contro di me anche ciò che 
farebbe imponibile. 

Le Quefne AlIIcuratcvi che nulla fi tenta cond- 
irò di voi : io pure ve lo fcrilll prima che 
qaà venirte, e ve lo foftetigo anche adclTo . 

Lìngmt Si» è vero. Voi non fiere capace ifi tra- 
dirmi . . . Ciò non oftante ... io non fono 
del mio umore ordinario. Lafciatemi , vi pre^ 
go, in libertà. 

Cadet Volete- forfè applicare? ‘ 

Linguet Nò. ' • ' 

Le Qnejne Volete ufcire di cafa* 

Linguet Nd ‘. 

Cadet Vi piace andare al ripofo?' 

Linguet Nò . 

Le jQueJae Vi è dunque incomoda la noflra coRt>> 
pagnia ? 

Linguet Nò . ( che foiferenza ! ) ho bilbgno di 
relUr folo. 

Cadet Avete ragione: non v’ inquietate . Tof-' 
neremo in miglior tempo a vedervi^ parttat, 

.SCENA V. 

Linguet filo. 

G Ran Dio! io ho avute pur troppo un anima 
per il dolore ; datemene una ancora .per 
lu felicità! Io sò bene che chi. non pud reu» 
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-derfi fortunato , può almeno meritare di cf- 
ferlo. Quale orribile tormento non ardire darti 
in preda ad alcun Tentitneiito , il combatterli 
'continuamente , ed unir Tempre 1’ amarezza 
al piacere ! Sarebbe meglio cento volte I’ ede- 
re afTolutanaente un miferabile. Io voglio in 
vano nafcondere le mie pene; ti leggono eflc 
mio malgrado nella languidezza «e nell* abbat- 
timento dei miei'ccchi. Si'Tcorgono .Torto un 
apparente ferenità i fegreti difgndi che mi cir- 
condano I e la mia'tridezza velata talvolta di un 
forzato forrifo è maggiormente amara al mio 
cuore. 

SCENA VI. 

La Sig, Gervtancé , e detto • 

'Germancé I ho finalmente colto « Signor Bir- 
-1 bante : due fole parole , e nulla 
più. Rendimi le cento mila lire cheti hopre- 
llate,e poi araoné al diavolo» 'che più non m* 
importa di te . 

«r/ ( Beco -un nuovo dlfgafio per me) Signo- 
ra ... feufate ... io non potìb rendervele fal fat- 
to: abbiate un poco di pazienza, e frattanto 
mi obbligherò di pagarvene i frutti . 

fermane* Che feufe? che frutti ? lo -voglio la ■ 
tua perfona o morra , o viva in mancanza del- 
le cento mila lire contanti . (5/ cava di tafea 
una pifiolsy e la preftnta al fico perro) Abbia- 
te dunque la bontà, odi lafciarvi ammazzare» 
o di prendere i voflri fogli , c feguitarmi . Ri- 
folvete: a me fono preziofi i momenti • v.. 

Linguet Voi avete ragione: fon reo, fon tutto 
quel che volete 1 Ma. un poco piùdi.fieouna, 
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iafciatenii refpiiarc: fono arrivato aParigidi 
poche ore: non ho ancora terrainaro i miei 
affari , e non sò .... 

Germancé I vodri affari li termineiòcon un col- 
po ( minàcàandolo) Ingrato / è qucda la ricom- 
pcnfa di quanto ho fatto per te / Sono quelle 
le belle piomefTe che mi facefti ? 

Ijnguct Ghi efige una gratitudine t u»3 ricom- 
. penfa vende il bencilzio . 

Germéticc Perfido/ quefti tuoi fentimcnti fono dc- 
- gni di morte, ed io fielfa colle mie mani ti da- 
rò quel cafiigo che meriti « e a cui ti hanno 
fottratro finora i tuoi indegni artifizi. 

Lìnguet Per carità , Signora , ( / inginocchia ) la- 
fciircmi la vita , e vi giuro in avvenire una 
perpetua fedeltà: vi prometto di non dipartir- 
oai inai più dal vofiro fianco ... 

Germancé Già mille volte fecelìi qutfli bei giu- 
ramenti, quefie lufinghiere promefie, e mille 
' nvolte ti ho ritrovato un traditore, on infede- 
le, un bugiardo. Mille volte mi afllcurafii che 
. faredi fiato un prodigio di fedeltà , perchè ap- 
punto fra noi fon rari quedi prodigi , e 

Lìnguet Non lì parli più del palfato , perdonate- 
>. mi; ancorai una volta , e fìa quefio 1‘ ultimo fu- 
gno della vofira bontà a mio riguardo . 
Cermanté Alzati :-{ Ji alza) ti perdono «mapre^ 
parati a partir fubito per la Fiandra . 

Linguet 11 mio defiino dipende dal vofiro volere. 
( In faccia a ana ragione sì perentoria convie- 
ne afare quefio linguaggio . ) 

Germancé Le voftre parole fono fepprc diverfe 
, dalle vofire operazioni. 
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Linguet Ma permettetemi ora che liete più tran- 
quilla, che io vi dica con tuttala poflìbile dol- 
cezza che il diritto di condannare la mia con- 
dotta avrebbe dovuto collarvi almeno la pena 
di efarainarla . 

Cermancé Non voglio efaminar cofa alcuna , Io 
penfo l'olo che voi per cosi dire efiftcte por 
me. Senza i miei danari con tutto il voOro 
talento, la vodra* reputazione non lì farebbe 
cftefa dieci leghe di circuito. A quedo argo- 
mento le ragioni , e i fofifmi che mi potredc 
addurre , diventano inutili . L’ intero facriiizio 
della vodra perfona non è badante a pagarmi ' 
di ciò che mi dovete . 

Linguet (0 facrifìzio! O promeda per me terribile/) 
SCENA VII. 

Un Ufiziale con foldatì^ e detti. 

V Vfiziale O Ignote, liete voi il Sig. Linguet? 

Linguet i3 Sì , per mia difgrazia io porto 
quedo nome. 

X’ Ufiziale Voi fiete dunque arredato da parte 
del Rè . 

Linguet E perchè? 

X’ Ufiziale Non faprei dirlo: gli ordini eh' io 
debbo efeguire fon quedi : aincurarmi di vo- 
dra perfona, e condurvi alla Badigiia . S’ io 
podb. far nulla in vodro vantaggio che non 
da contrario a quedi ordini , fpiegatevi pu- 
re . Mi ricordo ancora che allorquando era- 
vate Avvocato al J’arlamento mi difendede 
dall’ accufa di un omicidio in occadone dd 
CQlebrc procedo del Conte di dderangics , q 
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Olì falvafle la vita. Vi fono > ancor grato di- 
un tal benefìzio ma mi difpiace che la mia 
riconofcenza non fì pofìa cAendere più oltre 
di una femplice politezza . Qual dirguilo per 
me r eflere obbligato ad un atto così t«ìrri- 
bile contro il mio Benefattore/ 

Amico generofo, venite al mio feno. 

( l' abbh icfia ) Perchè non. pofs’ io falvarvi 
un altra volta la vita per. nfentire più vi- 
vamente il piacere di aver, fatto, del bene al 
cittadino il più virtuofo del Regno ! xMa . . . 
oh Dio ! . ib vado ad efìer fepolto forfè per 
Tempre in un orrida carcere. Il mio. corag- 
gio a quella idearmi abbandona. Germancé» 
vi sdegnerete voi coatto di ines'io più non. 
fegno i vollri palli ? 

Germancé Voi vi f^te fabbricato da voi lleflb . 
la propria rovina: fenza la vollra.feonfìgliaca 
partenza, i vollri nemici non avrebbero potu- 
to attaccarvi nel facro Alilo, in, cui aveva- 
mo Aabilito di terminare la vita . 

Linguài Prima un fulmine del Cielo avrei te- 
mutoi falla, mia. teAa che un. o>Ipo c(»i fil- 
iale . 

L'Vfiùalt Signore, i voAri aoiicirìAeffi viban- • 
no ingannato, ed hanào wfo il’* laccio, a cui 
fiere andato incontro. voi Aefib. E’ più. di un 
xnefe , per. quanto mi fì è detto, che 1 ordine 
del voÀro arreAo.era già emanato:.- per efe- 
guire il facri/ìzio. tremendo altro. non manca- 
va che U vittima, fvencurata . . 

Ljnguet Anime vili, voi firete in fine contente: 
non avrete più da temere nè i miei .rimpro- 
veri , nè ». reiei^ lamenti , e Tempre impunc- 
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Del Sig. Lìnguet <.71 

fnenee voi fcaglierete i voftri perfiit Qolpi 
contro di me. 

SCENA ULTIM A , 
i. Peravi ^ 

S. Peravi O Ignora io fui ... . v 

'thguft ^ Caro amico, lo sò , e voi Io lapete. 
Il mio deitioo è deciio. 

S. Peravi Si; io arrivai, troppo tardi, e voi tar- 
di vi riibiveile a peniate alta voftra lìcarezza. 
Ver difgrazia i miei prefagj fi fono compiuti . 
Voi non credefte ... i 

Ì4»^iv^/:Par troppo farò l’amara prova delia in- 
credulità che ora volete rimproverarmi . Oh 
Dio / ... mi fi conferva la vita per render- 
mela più odiofa . Si voleva farmi 1* ultimo dei 
mìferabili, fi bramava il barbaro piacere di 
contemplare le mie lacrime, mi firiferbavaal 
colmo delle fveiiture, ecco adempiuti quefit 
perfidi voti . Io moro da quello punto alla 
gio)a , alla felicità . Il dirgullo il più grande 
al mio egore farà il penfare che il fupplizio 
dei miei giorni forinerà.il piacere degli al- 
trui . Signora, Amici , per vor foli rimane in 
me qualche redo di confolazione fuUa terra : 
non mi fcancellare affatto, io vi prego, dal- ' 
la vofira memoria . Addio .... Quello ama'*'' 
Ito diflacco .... oh Cielo! tu ben fai che al- 
lontanarli .... forfè per fempre da ciò che 
fu caro, è lo sforzo d’ un’ anima oneila , e non 
comune. Andiamo . . , , { va per partire, e- 
Jt ferma) Ah', fofs’ io almeno l’ultima vitti- 
ma che i’ iniquità , la prepotenza , e la caba.-^ 
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7»» ta Prigionia Tiel Sig. Lìnguft 

la ftrafcinano cosi fovente in un eterna pri- 
gione . ( parte coU'V^ziate , e. i Soldati ) 

Ger mance S. Pera vi? 

S. Per avi Signora ? 

Qermanci E'qacda la ricompenfa che fi accorda 
agli uomini Grandi ? 

S. Per avi Appunto. 

Qennanei Povera Letteratura / difgrarhiti talenti/ 
Io vi confìglio piuccodo .... 

S. Peravi A che ?... 

Germane^ A rimaner Tempre in ozio . La penna# 
. e la lingua fono ugualmente pericolofe . Ora- 
mai pià non fi parla» e non fi fenve impune- 
mente . Procurate , feppure è polfibile » di at- 
rivar muto al Tempio della Virtù » , 
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Fini dilla Commedia . 


Digitized by 


